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DISCORSO 

..DELL' AUTORE. 



..{.'• • / 

Sb-^sHo libretto fosse bello, quasi direi ( se no» 
temessi pécoare in arr?)gai,Ea )*che fosse TiPn<»ssjiHo : ecer» 
lamente sarebbe opportuno all' onore dell' ItaliaDa. Poeiia 
ancora in tanta copia , e ia tanto fastidio di poetielfte «taiii« 
pa di ogni maniera , le..qaali ingombrano il Parnaso , e 
il Mondo» Aftpito il Genio Poetico d' Iialia , e abbagliato 
dal Tortice ^ é dallo splendore de' suoi canzonieri , ora 
magnifici , ora passionali , sembra che non mollo abbia 
curato questo placido e venusto gtfnere di |P^tare alla .£50» 
piana. Forse io tentarono più molti che non eredìamo •> 
ma. disperarono. E in yerità la imprda , ol^ parie- pie' 
colarsi è dtffiailissima e delicatissima. Accenniamo quan 
te doti stanno bene a tali Favolette , onde possano stimar- 
si composte con avveduto metodo ed accomodato di pen* 
tare , e di scrivere. La Favoletta dsbbe esser aempliee 
per ima «emplioitk congianM ìempre con ntT certo dee»- 
n> , che .fa tenga rìmota da ogni forlna ignobile di fyrtU 
lare. E perchè la richiesta semplicità vuol esser somma, 
però essa senza avvedersene perviene talvolta ai confini 



della bassezza , entro a cui avvilirsi : e siccome i confini 
spesso sono dubbj e litigiosi , coA pure i giudizj del sem* 
plice , e del basso pur sono incerti e varj. Allo stesso 
compositore nella sera ne sembra a un modo , e neir in- 
domane a un altro. LaFavoletta debbe essere ornata, ma 
per ornamenti assai modesti e niente anTBfSltQsl. DicesI, che 
essa vuol esser adorna di se medesima : e questo deito 
significa , che la mondizi a e la castità del suo stile vien 
riputato il suo primo e più acconcio adornamento. Per 
altro non ha a mostrarsi certo negletta e sparuta senza i 
suoi fiori. La diilìcolta è, che tali fiori hanno a essere 
tanto spontanei, come se fossero i vulgari nati in un pra- 
to , e insieme tanto scelti, come se fossero i nobili acca- 
rezzati in un giardino. La Favoletta debbe esser graziosa^ 
cioè debbe bea parere entro I 5uòi*poveri e schfeui orna- 
menti per un certo portamento, per una certa abitudine, 
per una certa aria y per una certa lusinga , in cui la gra- 
lia è riposta, che tocca T aninnp , anzi per entro alP ani- 
mo discende e s'insinua, e lutto lo ricerca s(^avissimameu- 
te. Ma chi può definire la grazia? Essa si sente meglio 
che non s' intende ^ e si sente eziandio allora che non si 
intende. A tu^P piace conversar colla grazia ; ma a essa 
non piace che il conversare con pochi. Le altre virtù deU 
lo scrivere studiando acquistansi per qualche guisa- la gra- 
zia molto studiandola si perde , nè più si ritrova tosto che 
assai si ricerca : onde un savio dava a' giovani con voce 
alta questo consiglio : o giovani, non vogliate esser gra- 
ziosi : eppure era un uomo , il quale eccellentemente a- 
mava gli autori graziosi. LaJFavolelta debb^ «ssere na- 
turai, alla quale naturalezza appartiene quella che i Fran- 
cesi appellano leggerezza , e che i nostri Italiani potreb- 
bero appellare agevolezza di stile ; ond essa nè imparola- 
ta y uh impedita non mai vezzeggia se stessa , con s' aggi- 
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r« iotorno a je.$jtea8a , con ritorna e non ai ravvolge.. ia. 
ae steMà ; mà' ptiecisa e . anellà , corre coinè limpida 
qoa 9, • va; feJla aoa-ine.- Tal nadva facilità modara e 
pera la; rifleaiiiòQi ingegnose , oode.aìeiio ekiave e eomoMi 
de per modo 'ehp bulla si pensi per intenderle , e con dii 
letto si pensi dopo av^erle inlese. Per tanto questa inge«. 
nuissima, com{M>6tzioncelia lascia agli arguti raadrigjaU ii Srìt*!^ ^ 
2are acato ^ fe.il brillare 'tcitiiìllata, .I^Favoletta , talo*»x 
ra almeno ^ dAix» p&spr> » piwA.il.PaA» Vmtoìmé^ 
-i qnfìé'y^re delttdtèra diòtione ^ aaM» dislintament» 
parla de* suoi compositori. Ma la facezia Vuol esser finà ^ 
e liberale. Non bisogna credersi posseditore di tutta la ur« 
bana piacevolezza del rìdioolo ,>€ome 9Ì sia scritto il moe^t 
#11*0 coruo, il i^^puffi^Jmfm^' In; ii^meref f^p^t 9ua maàm. 
$ià il feo/ie; liì^gtr iBr mBayiiÉii iiatéiii ifa aempré téÈt^). 
e recòndita ^ e molti restano derisi -, che votone far th' 
4ere. Cerfamenté ^* se -un ApeAoga ottiene 9 rlm , Aonlm' j^: 
a presumere dì udirlo , ma si contenti di vederlo, anzi 
pur di vedere la sua prima mossa serena , accennata più' 
dalla ironie che dalle labbra del Icggiiore. J*a Fa volettnr. f 
^gnalmente debba eaw jbnsànì » »on t anta pewibfe jiee* 
; Qitttiliano , <juanto paidiiè lau indóV di aiffitilft narratien» ^ 
éeUe é^gè'brevitk Y coinè quella 'die piglia in prestito !• 
sole idee necessarie da applicarsi a subbietti, che non ne^ 
banno niuoa. Tuttavia la lor* brevità debbe averprìnci- 
jAdìV* mezaa,i«e fine , e là ana pvopeMtiotte , la anapio^À 
^esnone qualcbe volta la ina digressione, aempre^a sn%! 
sospensione , il sno intrigo , il suo scioglimento , la sua sor* 
presa cotta sua fiaòrale. — • 

Per le quali cose tutte , essendo tante e tanto sottili 
e tanto squisite le bellezze aspettate , non è troppo a ma** 
ravigliare , se Parigi ablna esnluto cstinMindo di vederle- ' 
latte nel avo la-Fontaine ^ ae F Accademia de' Qaacant» 
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'rf lia, dir^ coA , alntar in piedi per 'fioflf* eooK ; te U 
Corte abbia letta voIeDtieri nna Favola di Esopo dopo u- 
diu una commedia di Molière. Noa so che altra Oper% 
netsana Francese abbia raccolta maggior comnendatione;^ 
e ni agni libro di Franeia òhe leggo , il qnale tratti ddle 
lalleit litUe e gentili , iDcoatro fl nome dila-Fonlaine ce* 
labhitò ieome nativo leggero candido avvenente gra^iosissi- 
no. Le Iodi date a' loro Teologi , e a^ loro Filosofi sono 
più gravi , ma non sono ne più tenere , né più irequen- 
ti>9 nè più luiifbniii , eMendo divenata come naiionalela 
Skuéa- del khFontàiiie« I Franaen sì fiama «oidflaBa fi} 
no» CMergli grati •U>aftania , e per^ citte «fl^ estlcarlo la 
imitano : e molti di essi si sono applicati dopo lui a seri- 
, vere Esopiane , protestando sempre con solenni parole di 
tiaergU solamente diètro , e di essere persuasi, che sar^ 
o awn ,au ' iigAi ^ ark .^tlidMmo T intervallo dalla dìstan-» 
sa»> SMfm og|D» calta aoatrada nra ama- qaetlo gener» 
di poesia : e poco fa ci lia mandate Favole Esopiane U 
gaerriera Berlino ; e la seria Inghilterra usata ad am- 
mirare ì suoi sanguinosi Shakespear , ed ì suoi cntusiasti-. 
^ JUilton poco fa anch'* essa ha scherzato con Esopo *\ 
Io dunque nell' Italià tento di sci^ivere Favole ed a- 
pelof^ $ e già. sono presto a render ragiona^ della mia 
^presa , ansi. «[ nttlare f fet eantela di obi ne yonk scfi». 
vere , i miei difetti. Non Hi noterà Cotti , perchè voglio 
lasciar altrui il lecito piacer di dir male di queste Favo- 
le a ssa posta.. - 

« 

' ^ Il Lìcbtwer Consigliere di 8. M. Prasiiana alla Reggei^M 
di Halbcrstadt. A Strasbourg 1764. 

^* Autor s^oaa no^ic Affistcidam ^^6^ 
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Esse lono in ver». Patrou celebre Ayvocato del Par* 
lamento di Parigi , e uno de' Quaranta non voleva con** 
ceder la facoltà in Francia di scrìverle in verso per la 
difficolta grande del buon esito. In Italia divien la diffi- 
coltà gr&ndissima. Alcuni critici non dubitano di afferma- 
re che la lingua Francese non abbia un linguaggio a par* 
te distiqto dalla prosa , e proprio della sola poesia. Fac* 
ciasi la disputa fra i diritti ed intimi conoscitori deiridio» 
ma Francese : noi Italiani lo possediamo certamente que- 
sto dialetto separato , e lo possediamo in un grado sen-% 
sibile e vivo 5 e questa sensibilità e questa vivezza mala- 
gevolmente si unisce col piano e coli' umile degli Apolo- 
gia. Queste mie Favole innoltre sono j' ordinario in yerii 
rimati. I nostri versi sciolti , come quelli cbe non rice- 
vono altronde vrrraix»- raccomancUuone , voglio essere tut» 
ti da se stessi belli ed ornati. 11 percLfe uu» Favola di 
Esopo scritta in versi semplici , e come dissipali , e certo ^ 
andanti giù da se senza estro , senza luce , senza passio» 
ne può riuscire ( se V argomento suo non è più che feli- 
ce , e più che destro il compositore ) languida e insipida 
per modo che V animo dell' ascoltatore dopo averla inte- 
sa o non si avvegga che sia scritta iq versi, o avveggen- 
dosene dica tacendo al compositore : e perchè cotesta tua 
byja e novellacela non me 1' hai detta tu in prosa ? Io 
fatti in prosa si possono scrivere piacevolissimamente ; e 
ne scrisse già alquante Agnolo Firenzuola * coUà più ca- 
ra e dolce maniera del mondo. 11 garbo ne e inimitabile: 
cos\ fosse r intreccio meglio legato senza soverchie lunghe- 
rie. Quanto a me , e al bisogno mio ho riputato necessa- 
rio qualche legamento , ed ho elette le rime , ma le rime 



* Discorso degli Animali ^ voU primov 
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Tieine , come i renettl piccoli , e le «irofelte rapide, e le 

narrazioncelle brevij onde le Favolelte fossero quasi altret- 
tante canzonette Anacreontiche. Anzi io sono ito corapo- 
Dendole nel principio col metro ordinario delle stanze a 
quella guisa che usano le canzonette -, ma , seguendo il la- 
voro , emmi venuto fatto di osservare , che un certo capric- 
cioso mescolamento di versi endecasillabi , e di setteoarj fre- 
nati qua e Ik dalle lor rime era da un lato più agevole , e 
dair altro lato più opportuno a chiuder le sentenze , a di- 
stinguer le membra , a inframmetter le pose de* periodi. Do- 
po tale osservazione abbracciai tosto il sistema del mescola- 
re : giacche iu tutti i lavori delle belle arti dod ho mai giu- 
dicato , rome alcuni significano di giudicare ( spezialmente 
nella Musica ) , che sia n)agp;ior gloria far men bene difficil- 
mente , che meglio facilmeule *. Conieilo Ketel , che si diè 
a (Tipingrir; arixì colle dita , che col pennello , non è degno 
d'imitazione; nè fu imitalo. Nondimeno, se ho usata li- 
berti nel locar le rime , pure ho sempre rimato 5 ne le 
mie Favolelte sono diverse assai dalle piccole canzoni , e 
dalle ariette. Ben confesso che dalla rima , e dalla afhni- 
colle Anacreontiche incredibilmente cresce la diflìcoltli 
di bene scriverle. La Favola dimanda sobrietà lenuissima ; 
e la rima esige un non so qual tomo e giro per adagiarla 
convenientemente in sulla fine : uè , senza qualche copia 
di parole , che appiani il sentiero , si può sempre natu- 
ralmente guidarla a quel termine. L' Anacreontica canzo-» 
netta poi rendesi grata per varj modi , perchè ammette^ 



* Eppure di nuovo nel progresso lasciai questo consiglio , e 
più spesso mi appigliai a certe strofette legate eoa certo numero | 
che uii una facile blandizia ali* orecchio. 
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<»Itffé ti Incotti, <£e la passimiatoo, le deserlrioiii che la' 

rallegrano. La Favoletla è più austera. Versi essa per ca- 
gioa d' esempio tra i fiori : e fosse pur Y autor suo valo- 
roso a descrìvevli , 'quanto era Pausla * greco a dipingerli , 
e qnd Laico Geauìla dt AorerBa DanSet Seghers ripuuto 
il primo Fiorista, èé tumiào , potrk sibbene delìneare 
un garofano, o un giacinto, ma non gì aromafi tesserne otìa- 
ghirlanda , come quella che Pausia cTedicò a Glicera , e 
Segherà al Principe di Oranges. Se «apesse rappresentare 
ébme il Saver jl" , e ti Castiglione gli* uéfjelli , e i pesci ^ 
é i paesaggi ^ depo dàe o tre pennellatte dovrebbe levar 
k penna , e sempre schifare il bhitarro , il vifltósoi ilinoiw: 
l>ido, il leccato.' Vorrei spiegarrui su tal affiire abbattamaV 
Se ona Favola tocca le orecchie di una lepre , non ha a 
misurarne i m«i»i««<»l»l ^ ftt p°irÌÉ jf i ;U'aici di una vile , - 
SÓD ha ad assaporarne i grappoli ; se ncceima una rosa^ • 
Mm ha f per far la sua descrisìoM «identa a èoinqpiuta -, 
■ vAgheggialie;'ti8 qM «hosoà dorali^*, ihe le >poia sul aer- 
ilo y né ^na farfalla eolorata , che le scheria alP intorno.' 

Con dolore detto tali annoi azioni , pei che la coscien-' 
xa intanto mi risponde , eh' io ho errato. Alcuni miei A- 
pologhi f ataoit quello della cipolla , e del fiore , V altro 
de^due canestri di fichi ^ é quello della Incciolai e Fair. 
Vfo della roaà ; e V ahro dell' erbe odditife:, e degli ane*> 
Aloni , e tulipani sono' descritti con sovtn^hta condisoeift*) 
denza di ornamenti. Forse potrei difenderli , osservando 
che la descrizione minuta e vaga ag^partieoe alla costila* 
xbne intrinseca di qualcuno di essi. In veritk i bei éoh^i 



*. Plinio lib» $6 i cap* 'à3. 

Le Yie dea Peiatrei flananda eie. P. M. ì. B. Descampi; ^ 
• TeaM prcn. pa|[. 3gia« 
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ri $ono il merito anemoni i^Urduio , eome òti^ 
SCI., delia CLina , e però era d* uopo dncrìverli, altrìmm- 
ti nou farebbe stata verisimile la loro presoniione. €e tnu 

ti i pesci 'Cinesi fossero , come ora e uno de' primi fonda- 
tori della loro colonia in Italia da me veduto Delle pe» 
scLiere del preclaro signor Senatore Gindri , pesce , che 
sente gì' iooomodie i daiii|ì 4^ v^bia|a^ ed ba 1% 
«ta beJiezta assa^Ji|t»rtificaU ^ non rsacd^MMtatì aotepo. 

nostre trote ueppur dalla capricciosa Contessa, di 
cui parla la mia Fa veletta. Co A il descrivile la ira , o 
la protervia di un trontìo ^mHo d' India , era necessario 
ben significar quella di certi sloggiati letteraloni sempre ii| 
atto di dar battaglia a .chi non ista kkroTMmaoai cogli ooì' 
chìr, bassi.- Appresso «folte potrei ::>di<e^ «he , qualora enei 
citati componimenti, e in qualche luogo di qualche altro 
abbonda la oru^iura > natavi» è salva la naturalezza. E 
forse potrei diie in apologia di lutti, che Fedro fu più^ 
lungo e ornalo di Esopo ^ la*Fontaine di^.Fedra^^ftg^^^^ 
di iaxFóotaine^ .La-FonlaÌBe reca ÌH9|lVr.la liasua sq% 
meni» deteeminala , dbe non qodlà d|4t<iìiiiif<!iti<^*npto Iji^ 
bcttò- iit' baov'teQif»! di Augusto. lo con 'pià ragione po^ 
trer escfnsnrmi per li caratteri della nostra lingua , e d^^IIa 
'nòstra poesia. Ma io non .voglio proteggerli da sì fatta; 
taeoìa ) lanto più che gli scrissi ad altra iniandimento 
edijMÌ'.poaBCMio appeUasH anai imBagim e.|iÀf!4lÌ|udioi «b% 

Vefe^l Apologhi. r'Xt3nirt}^^^ì. -.:):f .:i.i.::..^ 'j 

- Ua ahro tìhìo baimo pfobabOmente in generalitli Io> 

mie Favole ( giacche è vizio la maiicauza di una virtù ^ 
• qualora sia necessaria ) ed è , che scarseggiano del dia* 
logo. Non ho pia oltre prodotti, nè più scguiUuneotelMN^ 
diti i dialoghetti, poiché non ho' sapnU) Car tbnlo. Xe in- 
terrogazioni , le risposfé v i 'soggi un gimeBllyiripjgHaméB* 
ti „ egli disse , T olirò rispose y costui prevenne , costei ri* 
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pxm9 f' tm^ OOtal o^MMt ^.niui .cotale aggiunse , tè éOrét* 
/ tali oiairae iate^calarì ^ siccome fion rade volte turban le 
•.•prose, COSI d'ordinario afl'atto contaminano i versi. Ap- 
J presso è a notare, die sifEatti dialoghi per se voe»liono i- 
> dioiismi familiari^ che sono ricusati dalla dignilkdei buon- 
Terso ^ qualéra non 8ia Bei:iuesco. E ciò basti {irer detto 
^anto allo stile, e alla forma delle Favole.,^ 

'Qaanto alla invenzione , non sono le .^solite dette di 
Esopo. ^Già le antiche io non avrei saputo tj-adurle^me- 
glio che sono tr^flotte per chiarissimi uomini**, eh' io ono- 
ro assai.. Apptres^p. Esopo , egli è vero , ne ha di beUi»« 
urne; e ono sfioìmaato leggere- sempre io tavtàvmoo 
dertii Franosi e q^uella rana , che crepa gonfiandosi per 
nnlU^frJU };me ; e quel cane , che si lascia cader di boc-^ 
ca il pezzo di carne per addérUare la immagine nell acqua; 
e que' topi , che si radunano in cunei ho per appiccare ii 
sonagUa al colio del- inatto , e altrettali ingegnosi ed aeooii«» 
ci ritroyaniePti mi| lytfis^^ }q ne ho inveoute delle 
wUtÈrn, JNfmidime&o confi^ro ^ulta"^ la verìiV^ pèrchè con-. . 
' fessaodola udeabo mi potrV'rbetid'ì dire : fu bai tolto ; ma - 
nessuno mi potrà rinfacciare: tu hai rubato. Dico dun* . 
que, che è vero pressoché tutte essersi da ma inventate, 
nè, esser raccolte di qua, e di là da cotesti libretti di Fa». 
Tok « .che Tanno per le ma«i de^ ragaul $ benabèimre sia : 
yet^yv.ebe qusJ^jMl^^ perafaè ^ él- > 

Tersamente da me disposta e fnodifieata : é benché possa i. 
esser vero , che qualcuna altra non mi fosse venata giam- 
mai nella mente, se udita non ne avessi altra simile an- * 
ti^. Confesserà ancora ^ che io intendo non esser tutti 
pensieri' per egaal modo bnonk Pc^ esempio il . pe^efi^.^ 
daHa JPaYok in Tersi , sciolti <è poo<> fingegrnoso : ansi tnW 
ta quella maniera d* inventar Favole manca 4'ingegno co- , 
me ti^^i^^ libera td aihiuaria » tolt^ daJUe jjntriiuet^^ 
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qualità , e dal mzo proprip degli attori inlffodotti» E oMk 
feMrò finalmente , cbe kggeDdole iofieme, ho «eserrato à- 
aerne due q tre ud pocolin troppo nnifonnl neir imrernsio— 
ne 9 e però simili fra di loro olura ^uauio conviene a so- 
reUf. * 

JBea ho dato opera diligente di antivedere, gli 
argomenti potevano , o no , esser trattati )oon onor pa* 
Tolc ) ed ho guardato ancor per mio comodo eoa molta 
leligipne qa^il" avviso di 



•••• et ^uof 

Desptrai tractata jwUeseere pone , reUnquii* 



1 • 
• 



Per qveslo precetto della Poetica di Orazio lio eebifato' 

gli oggetti spiacevoli e brutti, e , secondo làe', po€tfoa«. 
mente ìutraLLaLili ^ in iscambitrpér uu certo genio del- 
la-' mia irritnaginazione gli lio scelti belli , ed amabili as- 
sai ; e però il mio lettore si ritroverà ia conveiaasione 
co' fiorì più avvenenti cogli ammali piU gentili' 9 colle 
piante più dilettevbli. fio tolto gli-'argomenti sensa icrvpolo. 
aneor* dalle piatile , perchè sono persuaro che ali» tla^ 
gione ^ in coi le bestie parlavano , parlassero ;:ucora gli 
atbeii. Nicolò Berghem vi\rea alla cam^vìgna , e quivi va- 
l^heggiava gli oggetti cari al suo peaueiio : • ancb^ io ho 
coBiposle le ipie Favolette alla aampagna nel pih piaci* 
do autunno; Se paresse poi ad altri , cjie amassi sopra 
gli altri animali gU uccelletti piccoli dipinti vispi armo» 
niosi , avendo dato loco tre volle al solo Kosigonolo non 
senza molte sue lodi^ sappia che a lui parrà il vero. GU 
uccelli Jiaalinentjè ( cosi finisce il valorosissimo Buffon il 
ino discorso sophi ù loro natura ) formano ima eiàtie di 
entìieggieri\ eke la naiura $emiraaper prodotta nàila sua 
nllegra gajeua i e che tioadimenù possono riguatdarii 
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tome UH pòpolo Strio e onesto^ dal (^ua!c sì Jui ragione 
di trarre Favole morali , td esempj utili» * 

NeìV inventare ho salvate le convenienze. Yien coni 
ragione ripreio come airiurdo qàeir innamoramento in umi^ 
pastordla di nn leone;, ohe però ri lascia tagliar le ugna ^ 
e frangere i denti , onde i haci della bocca, e le carezze 
delle zampe non siano pericolose alla sposa : e allora il 
leone disarmato vien assalito dai cani , ed è morto . E 
a proposito di nozze assurdissima è in un moderno l9gle* 
te * la Favola della Fenice risoluta di maritarri , che 

esalta ' rino-a giorno easta oome una Vestale, e la 
pmgiMiil ella- Reina Klìsabetta : Favola , in ctii introdu- 
ce gli uccelli pretendenti agli sponsali , arricciati i capel- 
li , e guernili di trine ^li abiti , anzi adorni il collo , e il 
petto delle, insegne .di. Ordini va libreschi. Egli è quel- 
r inglese medesimo , che in vo^ altra Favola nqette sulle 
iahbr» di ua passerotto discolo, ohe fa il galante , e scri- 
ve biglietti "amorosi , com' egli si spiega , nn» diceria con- 
tra'il matrimonio^ e pm a Ironie la predica di una tor- 
tore fedele in favore del matrimonio, JPer veriiii le accen^ 
OSilje Sgpo tutte folli dia^^^Yg^||^«<r. 

- , v.Se non è per lo stesso modo « riprendifrsi , neppu- 
re «.-a lodarsi per ogn^modc la Favola di GmieliM' 
in oni rappresenfa una volpe nel mestier di juris[»erito : 
"Volendo far professare la jnrisprudenza a un animale , 
scelse convenientemente la volpj» j ma dÌ50on ve nientemeno 
«e le ia studiare Bartol^^ceCuÌRcoio per conchindère fred-!» 
demente senza altro sale, che esn ha tantè cause a! ìim 
Cnbaoale^ «;he ri annoja e ri stanca. Un* volpe dòtfòr«- 
sa presidente di un foro bestiale insieme e legale polca 



• Fuhics pour ìea Dame» ^' Amsterdam , tftéx FF*JBbi|Ce^;54 
V f aUc» Kouvciica j Livic lil , Tab. 7 » p. ii4. 
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dettar altre Mee pili faceta, aenca itteoomMNitr fk wmt& 

Bàldo , e il nostro Bartolo. Ancora la mia Fa veletta del- 
la talpa avrebbe questo difetto , se non fosse anzi una 
latirìca allegoria eontro ai piccoli letterati irreligiosi , dw 
perè vogliono esser detti Filosofi. ' 

Per simile importimilìi di cose- pecca il didoghettto , 
^e Istituisce Voltaire *fra nn cappone, e una pollastri 
cui per la loro buona carne è imminente la esecuzione di 
esse# tirato il. cplio, e di essere ■ ammeudue lessati, o arro* 
ititi. Il dialogo sarebbe grazioso , se egli ai fosse cionten- 
tato di sdferaare «opra doe abadi nnisioi , e s^mi il 'VV* 
UzpereTole vezzo di fisre nemiìii eiinadii per foli can*- 
tare , come si fanno euimehi i galli per farli ingrasserei 
In verità io ben son conlento , die abbiamo questo secon- 
do aegreto^ e godo allorclic leggo il Tavernier, tomo IT, 
pag". ^4 i r^te d'tDgrassare i capponi si è traspor- 
tata da Persia in Europa per mezzo di alenili mereanti 
Armeni : ma dnolmi assai , ohe noi spezialmente Italiani 
possediamo tanto il primo , onde servire vilmente alh 
mollezza voluttuosa delle altre nazioni. Ma a non parlare 
che del Voltaire , egli fuor di ogni proposito , e^fiior di 
di ogni decenza fa che in un poUajo si citi Pitagora, e 
Porfirio, e si disputi sulla CircoAisione, e sul Levitico 
sul Giudaismo , sul Cristianesimo. Tanto è vero , ohe la 
intemperantissinia cupidità di dire ogni male di ogni be- 
ne,^ e di manomettere tutte le cose sante estingue in Vol- 
taire non soiameute il raziocinio , ma la grazia stessa , che 
eerto gli., è come innata. 

, La*convenienzaii«iae dalla verisimiglianza,8C^nre non 
5 VoUairt • Mclaoccs Kourcai» \ Paztie IH* 
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è la stessa cosa» Il signor de la Bune * della Reale Ac- 
eadeiiiia delle Iscrizioni , e delle Belle-leltere ricerca ve- 
rìsimilitudine nelF Apologo, e non ritrovatala (giacche, 
die* egli , ancora i buoni Favolisti attribuiscono agli ani- 
mali , e agli alberi virtù, e vizj , di cui non hanno nep- 
pure le rimote apparenze ), passa a insegnare , che non 
avendo gli 'Apologhi veruna similitudine interna in se stes- 
ti , converrà a noi esser contenti della esterna , che pos- 
»ono avere come immagini delle persone da essi rappre- 
sentate. L' abate Mallet Enciclopedista ^'^ appella la ra- 
gione del de la-Burre ragione dimostrativa . Ma io esti- 
mo , che si possa penetrare un poco più addentro in que-. 
Ito affare; e non dubito di asserire, che qualora le Pa- 
role saraQoo perfette , avranno ancora qualche similitudi- 
ne da potersi chiamare intrinseca. Ma già siamoa un lo- 
co dello scrivere , ove ci ha bisogno di lume , e io lo pi- 
glio dalla prima Favola medesima di Fedro. Il lupo , che 
beve r acqua alla parte superiore del" fonte mette quere^ 
le , che r agnello gliela turbi , il qual beve abbasso : e 
così calunnia , che V agnello sei mr«si prima aveva detto 
male di lui , quando Y agnello non era ancora nato : on-' 
de poi convinto di bugia il Inpo dalle tranquille e since- 
re risposte deir agnello , finta una accusazione contro a 
suo padre , lo assale , e lo strazia ingiustamente . La mo- 
ralità della Favola si è , riprendere coloro , qui fictìs cau- 
aià innocentes opprimunt. Per lo signor de la-Burre , e 
per lo Enciclopedista basterebbe la verisimiglianza ester- 
na di ciò che accade nelle oppressioni , che fanno gli uo- 
mini prepotenti degP innocenti : ma io aggiungo essere u- 



* Mem. de V accad., T^rnc IX. 
•* Artide Apolo§ue , Tome I. 
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na qualche Teritimigliaiua interna Tam* ckttft »fofti« 
ie*la riolensa, ansi che altra Iwttia , una pecora inno* 
ceote ittieme e manineu , perabè perlamaiMoeliidiac-ia 
tal caso maggiore n desta la compassione. Anche un gat« 

to potrebbe essere stato del pari iunocenie , ma avrebbe 
a quella villania arrufTalo i peli contro al suo nimico y 
se non avesse potuto graffiarlo ^ a ait cane myrehba per 
ral»bia almeno abbajato. « 

Dunque io giudico , che per custodire là deceusa ^ • 
la Terisimilitadiae si deggia tenere sempre davanti gU oc- 
chi questo cunoue generale di far parlare gli augelli. , i 
pesci , gli alberi con quella serie , ed anione d' idee , eoa 
ci>e parlerebbopo. , .se avessero ragione, £ siccome nè/r«ui» 
geiio , nè il pesce. > ne 1* albero parlerebbe mai contro ai 
suol costumi ; alle sua gvopnitkj al suo istinto » cosi, um 
tale istinto scrive^ni^' si^ha da' speculare , e da seguire ^ 
sattamerue. E a proposito dell' istinto , io riprovo un giù- , 
dizio recato dal signor de la Motte *. Insegna egli , che 
k immagine delia Favola debbe essere una , giusta ^ c 
maturale 9 a peir esempio di una Favola 5 che pei&ttameni-. 
te adompie le tre indicate eondiaioni» cita la seguente di 
la-Fonuine. Un sorcio giovinetto esce dal suo'bnco a fa- 
re un viaggio e vede un gallo , e un gatto, ilitorna , e 
racconta a sua madre , che ha veduto due animali , e de-, 
scrìve il gallo come turbolento , e adiroso per la tuper^ 
bia della sua cresM rossa , e del suo strillo acuto 9' e il 
gatto come benigno e piacevole per la suafisononiamaa* 
sueta , e il suo pelame morbido , e i suoi occhi amorosi, 
e lucidi. La madre lo istruisce , che il gallo è onesto e 
sincero , e che il gatto è ipocrita e sanguinario > uimico 

* piscours sur la Fable ^ pag. JUIL. , 

.... r' . . .«À^Jr 
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capitale del loro saugue : indi moralizzi , che non conviene 
Iroppo frettolosamente credere alle apparenze. Concederò 
io volentieri , che la immagine ahhia la unita , e la giu-^ 
sitezza , e negherò , che abbia la naturalezza , o sia la con- 
venienza e la somiglianza. E sento maraviglia del giudi- 
zio , che reca de la-Molte 5 quando poche righe prima 
critica r alleanza fra il leone , e la giovenca , e la capra^ ^ 
c la pecora per gire a caccia , come di animali , che non 
»i vogliono bene giusta i loro instinli. Cosi T instinto del 
topo è contrario al gatto , ne può mai sentir per lui sim- 
patia e benevolenza. tJn topo al primo uscir della sua 
topaja , benché inesperto dei pericoli del mondo , fuggi-^ 
ra da un gatto per la prima volta veduto. Le proprietà 
degli animali , che sono i nostri attori ^ per noi si deb- 
l)on guardare , come si guardano per li Teatri i caratte- 
ri degl' introdotti lor personaggi sulla scena , li quali fan- 
no parlare Pantalon da Pantalone, e Caton da Catone. Io 
lio bensì parlato molte volte alle bestie ^ ma le bestie non 
hanno parlato mai a me in guisa da intenderne il loro 
dialetto : perchè io non sono ne Apollonio Tianeo , nè 
queir Enarelo del Sanazzaro ^ cui le vacche avean lecca* 
ti gli orecchi , nò quel moderno Francese , che si è ar- 
rogalo quasi di comporre un dizionario delle parlate di* 
Terse de' rosignuoli, e delle rondinelle , quando a noi sem- 
bra , che ripetano cento volte le stesse cantilene : tutta* 
via , facendole parlare crederò essere uffizio mio farle par- 
lare , come parlerebbero, se avessero la ragione. Perttn* 
to non farei parlare ne un cane da traditore , ne un lu* 
po da frugale , nè un tigre da misericordioso : siccome 
non farei dire cose allegre da un cipresso funerale , nè co- 
se piccole e tenui da una quercia annosa , nè vili da un 
cedro nobilissimo. Per la ragion medesima non farei tener 

9 
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«oneioDe lunga a ud faglnno , che ha. la voce fioca j uè 
apedirei con laconismo Mi elio una cicala, che non tace mai/ 
E nondimeno da avvertire inloroo alle.proprieik , die 
r affettazione è il veleno di ogni buono JcriVere , onde ua 
«ntor di Favole non dovrk voler parerò nn lettore di Bo- 
tanici, nè di Fisica. Per eagton di esempio , per dire, 
'che un «ecelfo votò , sarà tollerahil dottrina T accennar^ 
Tolendo , che V augello spiccò prima un salto , ^acidliè 
ogni volo , come noia U Borelli , incomiocìa da un taW 
terello : ma per. dire, che an augello volò. alto sìpo a 
perderlo ogni iisltniial,odchip.a vfita , sacebbe intoUera- 
bil dottrina il dire , (àhe andò'in alto perpetidicolarmente 
^tre mila quattrocento trenlasei volte il diametro del suo 
corpo , die è appunto lo spazio , scorso il quale , un' a. 
quila o altro volaule non si raggiunge pìb coUa vista. An- 

lora a guuUM. ^tWBlW^ , benché falsa. Il vul- 

Tgo erede co-^poeti, ché i: cigni cantino spezialmente mo- 
ribondi , quando essi non cantano in alcun tenij.o , e moli 
lo meno neir ultima malattia, che non è quello tempò 
per nessuno da cantare * } ma un autore 'EsopianoJi. pi» 
Uk ùir cantare. Il vulgo crede co* predicaloi:i ^ che le talpe 
aicno cieche 5 quando banho pur gUooehi , beHohè tennis- 
simi e intemi per necessaria cautela della natMra ; poiché 
aggirandosi del continuo infra la terra svolta e iiiia , i lo- 
ro occhi resterchhouo oflcói : e però si vehiica , . cl^e 1* 
talpa , se non sembra^s^ cìeoa , diverrebbe cieca dawe-.- 
S0'.*^ Tuttavia un lUiftoreJBsopiano poirk «apporre le. taU 



* Iforin, Tome V de Paccad. Roysic p. «07, 
"^^JLesser, Teologia «legl' Institi. 
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pe orbe affatto, t felniott l enso , che vaie_s ppr»^ uUi i pre^ 
jcetci 5 renderà_Jl_^Favo]ist^^ e savio.^^ ' 

Dopo tanti precetti sarebbe tempa a 'dir qualche lo- 
ydc delie FaToIe Esopichew Esopo o .sìa egli stato il Pil- 
paj degP lodiiim , o T antico préiàirsor del Pilpay 9 o il 
okman òei Persiani , o T Akkim degli arabi , o l\Ha- 
cam dei Fcnicj , Esopo , dice lo slesso Voltaire * , ha 
istruito il nostro Emisiero. Certamente Pilpay ,'da cui la^ 
IPoDtaiiie pre8e\atttti wggetti nel «no éeòoiido tometto , fi% 
%ome un libro di stato e il Codice deRMndoslan.tradotlO! 
dal medico di un Re di Pers» , cbe spedì a fome la cons'» 
pilazione per tutto Levante , come abbiamo da Philarco. 
Plutarco poi accoglie Esopo al banchello de' sette sapien- 
ti : e ^^^tmigy^ quale asdì esclodere Omero dalla sua ] 
llepubblica , mi ili rlnìprpT'll 1 WIIUllMiiìir^^^ i 
J^ie sommìnislriDo a* fanciulli latte « e Farolck. La Re^\y 
publica Romana fa salirà per un Apologo recitato da Me-» 
nenio A grippa** in ^ella fèccia di Romolo. È poi illu^ \ 
strissimo , e vaie per tutti , anzi sopra luttf sovranariieii- \ 
te, r uso fatto dalla Santa iScritlura a significare , no-^ j 
ine dai buoni e modesti si ri cosa spesso il toprastar altrui^ 
col comando , e dai tristi ed ambiaiosi si affetta ^ wfperè 
in un congrasso boschereccio s^ introduce ì* oHva feconda^ 
cbe ricusa il regno per non abbandonare la sua pinguedi- 
ne cara agli Dei , e agli uomini , qua Dii uiuntur et ho*- 
mines ^ e il fico y die non vuole amareggiare la sua doK 
cezza colle cure del goyemo ^ e la vite , che altrove di* 
stratta' teme, non poter pili beti condire il stio mosto ve* 



• Nouveanx Melange 9 , qaatrìena Parile » pig» 3a3* 

*♦ Liv. lib. II. Dee. I. 

*•* Jud. c^. IX, Twi. S.' ' ^ 
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^to e (limoso ; onde finalmente h seella M Impero lo spi- 
no , che pa^Ia da Re prima di essere coronalo, e minac- 
cia fiamma e strage eziandio ai cedri del Libano. 

Per tanto Pio IV.* consigliò aFaerno losorirer Fa- 
vole egli tradusse qodle ài Fedro con purgato lermoa 
latino; e dopo la morte di Faemo farooo dedicate al gran- 
de Nipote di Pio IV. san Carlo Borromeo , che lìetamen* 
te le accòlse. L' autorità di tanta esortazione , e la beni- 
. ^nìih di tale accoglienza formano un doppio elogio a un 
sìmil genere di componimento. 

Ma queste , ed altrettali laudi fono fgik note e usur» 
^ paté da molti , e può appellarsi un looo rettorìoo. Oggi 

• anzi che decantàre le vecchie commendazioni , bisogna ven- 
dicare le nuove ingiurie. Il signor Rousseau reputa per- 

^JUciosa ai fanciulli la lettura delle Favole di Esopo. Una 
^ -Tolta -si c re dev a^ che le Fa ? ule "iiy^ fanciulli valessero ad 
istillar la ¥Ìrtk , e la jpilidetiaa • é fra la copia delle pro- 

* we fu gtk recato in vmw >1 seguente esempio. Dite a un 
fanciullo che Crasso nella guerra contro ai Parti penetrò 
al loro paese inconsideratamente • onde poi non potè ri- 

••tondurre addieUrp Tarmata salva. Dite poi allo slesso fan- 
ciulld <he una volpe, e un irco discesero a un pozzo per 
Iwre^ e efae itf 'iarba volpe facendosi scala d^e corna de) 
ano camerata ne nsék fuori , e Y altro entro vi si rimase 
non ritrovando agio allo scampo : ora qual de^ due rac- 
conti farli piti viva impressione nel puerile animo per ap- 
pren4ere e stabilire seco medesimo , che dunque in ogn' ini^ 
appesa è duopo considerare V esito , e non il solo princi- 
pio ? n signor Epnsseau pensa diversamente , e nel suo 

SniiKo ne divieta la lettura quasi maestra del vizio \ F« 

«f- • • ■ 

* Eiaile ou de 1' cdncation» tome premiejs, tifrc Ut PV* '49« 






in prima mi esam^ fastidioso su (V ogni paroluzza della pri- ""^^^ 
ma Favola di ]:a-Foatame ira il corvo , e la volpe, e ai- j 
riva colla ma etilica a mocdere anch' egli ii formaggio 
eha il corro teneva, io bocca , perchè vrì aoo si nota ^ ! 
«Koe egli , se 'fosse formaggio Svizzero^ oTTero* Olandese;: 
e perchiè cfael formaggio metteva odor' troppo forte , se | 
potè esser fiutato da una volpe , che passava per la cam- \ 
pa^ua. Appresso viene alla sostanza del suo ioseguamen- t 
tp y che le Favole di Esopo insegnano i viz) , e scorr» , A 
colla sua dimostrazione le cinque prima- Favole- dek lihr^ 
primo del. la^Fonlaine. La priìna y scrive egli , insegna pe» 
la volpe lodatrice del corvo la bassa adulasioue :- la se-> 
eonda per la formica negante nelT inverno il giano alla 
cicala la inumanith : la terza nella distribuzion delie par.ù 
«he fa il leone > da yA Ja m a r cia U bigggg^iiaii^ kb quarta , 
in cai la vespa noia, e umilia il leone , la satira^ sempre- / 
^oglioìsa di .pangere :. la quinta, mentre il lupo mégro os*-. ! 
serva con orroKe- sul eolio, del domestico* eane grosso i se-« 
gui del collare , e detta senvitìi ,,dà lezione aperta delKin^ \ 
dipendenza, lo quanto a me rispondo al signor Gìnevrl^ | ^ 
no ia psimo luogo , che la Aua, opiiuone va a ritr^oso 4eJU 
le opinioni di totti i secoli^, e di tutti .glt> uomiui ^ pes^ 
ebh r senza partir dalla Fra^oja., il.^ran. Bossuet mdca. 
va in mano Issopo al picoolp Mfiooi. So ohe' il. Rous- 
seau disprezza il consenso, degli: uomioi agevolmente : ed 
io sono , concliiude egji ^ uomo anzi da paradossi che 
da pregiudìzi : ma io lo supplicherei a. voler, considerajre 
esser un gran pregiudizio il ^ler dir iBmpre4,qn parados- 
so. Rispondo in secondo luo^> che non. oi ha «ma nio« 
i;à1e , nè quasi proposizione scientifica- tanW netta , ohe 
non si possa per formar cavilli torcere a senso- obbliquo. 
Egli , che è eruditissimo , nou dovrebbe ignorare, che 
disputò e provò tal asserzione forse; anche uoppo copio* 
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•«mente un aluro famoso Francese in L)oiie- anno i65$.* 

^Spesso il ben che opera uno ha rrh»zioue col male che 
Qpec« im altro : bou pero, il male dell' altro é iusiuua , xns^ 
juiganBatii o ai fioppòne , o si deduce, fiispondo in terzo, 
lungo » c^ke , soBcà far Imigo piato , io sono contentksìflBa 
éi cidi che soggi u^roe , esMr buone le Favole per gtiaduki^ 
e però per lui stesso, se aoa sono buone per li ragazzi. 
Scriveremo dunque le Favole pti li filosofi : c , se e>s^ 
« insego^QD aii\ttomo Tesser giusto y come diee VoUaire y 
V ìmpareranao Sk esse i Filosofi a non .ess^ ' presuntuosi y 
indooiU , spregialorì del Cielo , e deUa terra : t> sark oià 
beo altro che insegnare ài bambini non -.^esser ' golosi , noa 
queruli , non disubbidienti , uh moles^ alia Mae^lia , e 
ai Maestro. * ^ ' ' • 

• Tempo è di finire ttmzi dopo iftual» apparato di pa<^ 
*m^9oa. rilro<aitdost in iÌMmo"il lettore ch^ cento Favo<^ 
V lette, e ^este brevi , gli sembrerà ^^sèra ^tiatorì di. 
'quella Favola di Esopo , dove una montagna fra-Ie^seé 
convulsioni partoriva un topo. Voltaire dice che le Fa- 
volette di la-Foutaiue si poircbbero ridurre a sole cinquaihk 
•ia. Ci^-sartssf'in un cattivo quarto d'ora di maiiucontft- 
- -egli, che stampò^ idii'biii^Mta tomi^tra versi e prose; 
fet altro cento; a;«ié p4o4P''^uHaBla''meti^ ^ poc^ew 
5one poi brevi peréitò^Hih btfeViàt conviene a 'questa te^ 
-nue sorta di componinipnii^ o Li cvissinie bouo le^loralilà, 
perchè cosi precise ini giiur -,i viijrano , e megKo penetra- 
tilo alia mente. Le Nobie , e qualche volta de la Motte pre^ 
niéttono fiJle^Fjivolette deH» Omelie. 
*' .QuakitMi^ol'bteittMym^ interrogasse , seldsinga ni.toc*^ 
' ' M a caso il cuore di avefnC' quel plausi iii Italia , che 
^»i ebbe hi Fonlaine in Francia , risponderei non sentir lai 
*luaiuga.-So verameute di non avere il merito dell' eccel- 

' leste Frtiieew: e soahoor^ di boq aveye Viadana di'Mon?. 
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tespan , che mi protegga. Neppur poi la-Footalne l?reb- 
jbe Slato tanto acclamato nelle Favole , se non fo^5>e stato 

Prìnm tanto diìdata lièfle Novelle f lÌPovi&lle che detestò 
nella sua durévole '^éonVersione, coitie appare dallà Ietterà 
edificante scritta daL Reverenda Padre Poiijet ali* Abate 
OliveL * ). Quelle Novelle sefìuiuici t^ìi eccitarono Tallenzlo- 
«e, e gli couci|iur^.noJa benevoieuza dUMUtiJ?.pf^iSoue giojo- 
dgi .l}el.Foo&do y « dei bel tenapo.. Io pet mia v^ iilurA aon 
.Bit soiio guadagnato iA.ai , scrivebdo', il &v««oide' libeEtiài ; 
anzi ne ho provocalo lo sdègtìo-^ Sappia iholtré chi mMìi- 
tcrrogasse , esser V animo mio tanto rimoto dalla opinio» 
Ile di agscgoir quella gloria , che anzi iiileiido non essere 
t[!:e6la la stagione pi^ù propria a pubblicare un tal genere 
di poeste<r^6i^ le persone colte oggi amano ne^ versi u 
'«errai lume , ^e^' tig U t ai kmèmo e inqidetudiiìe ^ òÀdè 
W Aceadamia }à modestia e quasi dissi , U p«fsi11animi< 
fà dello 'Stilè Esotico nob destèrebbé' li ySVa di: Arcd^i^. 
Anzi parmi eziàndiò di udire in qualche assemblea jT^ciilile 
leggersi queste Favole senza quelle distinzioni, e que' ri- 
posi , e que^ toni , e que^ necessari uihcj della voce^^cbé 
éignificanq U intelligenza , e la sensibiliik del lettoré ': t 
àlldra mezzo a quél perturbamento , e a queir apàtismò 
ógni cosa armoniGa pare dissonante , ogni cOsa convenìein- 
te pare sconcia , ogni (iosa calda par li cdda j e V autore , 
se si trova presento , è mortiflcató , se lontano , c disprez- 
iato. Quanto poi a' poeti non è a. sperar nulla ^ perche 1 
poeti non lodado ^mai* davvero gli altri poeti. Oltracciò og- 
gi 1 pili' di essi 8^ iuebbriano la fiintasia di tropi settentr'io« 
Bali, ^'e di orientali -entusiasmi ; nè sono pliSi aiti a sentire 
questo semplice AiUciàmo. Fia la maguijQcenza % e T aiu- 

*• , « • : • • ■ n > • . - • ' -. • ,/. •>» .. ,j 
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plStudiae deMer yerti ipiolti pieni «onori romoreggianti , 

^ali organi aiwievoli , come potik distinguersi un cLì~ 
t^rÌ4;ìQ da due aorde $oUìii? FioÌ9CQ » peirchè le bestia ' 



jp«r interma di ^nesla Di«corto didascalico giudichiamo bene £qi 
•lainpargli ^ui solto un tratto di altra prdsa del medesimo Au- 
tor* scriua a) signor Cav. CoaU CUanbttitU GÌOfio di GoJM 
Ca«nBbcffi«iia ài M. C! 



Cbi MI se r Italia perrerrk mai «Ha gloria fieSbi ee-^ 
cdlenza in tal genere di versetli ìha, soÓDina' dii&ooltli ìq 

V attribuisco non al difetto della nostra lingua , raaalme-» 
tiiQ della nostra poesia , la quale ha un linguaggio suo 
piTQprio X {iciis.a seoipre di. «*««r jixos^ sccitta iu righe 
misurate , e vuol esser colorata o Taga. Da un lato la Fa- ^ 
ToJa esiga ignada semplidtk, da altro lato la Poesìa esi«-^' 
g!^ ornata belt^.' Queste dae esigenze contrastano sotto al^ 
la penna di un cosipositore eoa una perpetaa contraddi-^ 
zioue , che pochi lettori intendono* e fra gli autori sola^ 
mente que^ pochissimi , ghe hanno il sensorio dello seri-» 
vere delicatissimo^ Quanto a me sono ben lontano dall'o- 
pinione dei sig. Pomenioo jRlanni% Egli nella preCsuùone ad 
un libretto intitolalo ; Folgarixxameoio. delle Éai^ole di 
Ssopo ! Testo antico di lingua Toscana non più stampa^ 
lo y avuto dai manoscritti di Sua Eccerenza il signor Tom- 
maso Giuseppe Farsetti per mezzo dell' eruditisìimo sigi 
Don Giacomo Morelli pronunzia questa sentenza : » che 
n gli antichi »uoi Toscani a somigliante genere di scritti 
» poser Ik mano 9 e vi riuscirono fino a prescriverne re« 
» gole e precetti , e fare in gnìsa , die nemmeno in ci^ 
» uulk a uui rimanesse da bramare ». A me sembra, che 
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à AUèxì^ lasciato da bntoiàfe qnad tatió. Certo in lai 
Tolgpifixzaineiito novdlamente dalo allf luce non è serbi^ 
la tenina oonvenienza non dirò ai diversi* instinti , e co- 
•ImnI de' diversi animali ivi inirodolti , ma ne anche alla 
universale generica natura di bestie. Ecco un saggio di e- 
swpi a prova iii amigli aoti inettesze: u II lupo promet- 
^ te f^tn moneta a chi lo guarisce : il . tcfioi.va in {toUi* 
» grinaggìo per ttmissione de* suoi peccali : la rana prenr 
.» de nn abito da marinaro ; le colombe vivono in gran 
• D paura , sicché non ardiscono uscir fuori per veruna lo- 
» ro faccenda , insino a farsi venire il barbiere .a casa per 
» pleura di doa andare a bottega : e la formioa *Ta in 
» collera colla mosca , e deposto in terra ìI mo granello 
» alzasi alla ritonda , e stropicciasi V ana ^ooU' altra ma- 
» no , e distende tufta .la faccia , e ricoglie sue forze per 
» combattere ». Poffare il mondo ! Un facchin vigoroso, 
cbe snuda il petto irsuto , e slira le braccia nervose per • 
fare alle pugna co6 un suo rivale , appena agguaglier eb- 
be neli* apparecchio delF ira questa fòrmica bravaccia. £ 
gr improperi poi, che si. dicono^ superano le villanìe \ 
<mde si accapigliano due rirendugliole le pih garrule di 
tutta la piazza. La formica , che è animaluzzo quièto e 
taciturno , rimprovera la mosca così : deh ribalda , lecca n 
>» scodelle , facitrice di candele di sego senza lucignolo ^ 
a amica di tutti i pudritori , e madre di rermi , oompa- n 
n gna de' gnatteri per le cucine , e guardiana delle bec- 
n cherìe puzaolenti », Lascio di considerare le stranezze 
delle dedotte moralità spirituali • come Tautore le chiama. 
Dice in una : » poliamo initudcre per la fondine i Sau- 
» li Frati Minori , Agostini , e Predicatori ». In un'altra : ^ 
n lutiamo intendere per lo cane il potente Aeligioso di 
n dascon Ordine, il quale fa testa contro i suoi^ mino- 
n ri j e per la Scimia intendi i ialsi Provinciali », In una 
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terza fuialmente inlitolata del Rosignaob , e dèllè Èfm^ 
viere egli per lo J^parviere inieiide essi ^n^l timigi Frìo» 
vi , e Abati. Noa«8o quanto tcconciaiiiciite liccia 1» 
miiìtiidiiie 5 perchè dei Priori , e dogli Abati grassi ne 
furono, e ve ne sono, e ve ne saranno, ma non già tan- 
ti Sparvieri rapinosi ed arrabbiati , che aoglionp essecma* 
gri. Per altro qaesto è ud libretto 4^ ovo scritto con uoa 
ìngenuitik di. stile» <^e-lnDamora, ♦ «od ima gtaziosit^ di cep« 
le frasi > tre • qoiattvo delle qaali sparse- in uìmi norellet- 
.ta Jbasterebbono a coiidtrl». E vero , che qualche voce h ■ 
antiqua • ma torcendola un poco, e dandole la desinen- 
za ordtoaria , diverrebbe degna dell' uso nostro: insomma 
• tolta yia qaa e Ik qoaldie tai;ca di ruggine tutto parrelki 
nn^yo e Instnu. i • 
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FAVOLA If 

lt^£DUCAXiQ«£ DEGLI UCGBLI.£xTjU 

ti.. » 

No , arni voler che cddbr» ' 
Biveng^ il tao faneitill^ y * • 

E cento studj usurpino 
L' ore del suo trastullo : 
^ Che notte e giorno U cer-cbcoi 
£i si lambicchi e sprtl&ft 
Iù£pa I qaftdrati, o-^ìil angoli 
un -£aolidèo teoromà : 

£ che soli' anno nndecimo - 
Giunga air Ascrca foresta 
Cinto del lauto gejaUia 
L' affaticata testa. 

Ah di su» fihre ttrtaV V 
Non far eòa tdl disagio : 
So» macckkietfa orgaijica 
Trattar si vuole adagio. 

Come a volar addestrasi' 
^ Il tenero ucceHiRo-{- ' 
Cm\ fa tH, ch'èduchii» 
V amalo &ncral)tao. 

jkieolfa : Io cheto e placido ^ 
Volto alle cure il tergo 
D'una villetta florida* 

. Ahilo- il doJae al^ei^^. 
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£ cpii tra i boschi ombriferi 
Attento giro i lumi , 
£ degli augelli specolo 
I semplici costumi. 

Osservo come fabbrica 
Ognuno il caro nido , 
£ come ognun T appicica 
A siepe , o a ramo fido. 

Poiché bucato il guscio 
or infermi pulcinettì 
A stenta fuori n' escono 
Pìgolan queruletti. 

Pur cootro ad ogni ingiuria 
Si tengono nascosi , 
E stan del nido sofiice 
Fra i tepidt riposi. 

Se fame poi gli stimula , 
Ghiolti fan capolino , 
E il colUx fuor del margine 
Allungano un pochino. 

Vigile guata , e orecchia 
La Genitrice , e vola , 
E vermicciuoli , e micole 
Pon dentro alla lor gola : 

Cosi divieta eh' abbia 
Nessun soverchio ardire 
Di ber il sole , e T aria , 
E a spasso tosto gire . 

Poi quando alcun comincia. 
Trattar le penne nuove ^ 
Se mal esperto ondeggia , 
Se mal regge alle prove; 
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E quasi ii> nria naufrago 
Le afflitte forze per^ , 
£ spossato e languido 
Casca suir erba verde ; 
i Genitori accorrono 
Al figlio vagabondo , 
E il dorso sottopongono 
A quel peso giocondo : 
£ Càuti raccomandano 
A ^uridie ramicella 
Ricurva alquanto e como^ 
La lor pròle novella. 
Se poi crescendo vegeta , 

più |imida , o lassa , 
Con bre^i voli facili 
Di frasca in frasca passa ^ 
JUlor guidanU a caccia 
jy insetti , e brfalìette j 
A visitare i rivoli , 
Ad assaggiar V erbette. 
Aliin vispa e feslevole 
Guìzita brillando,. e franca 
In sù per Taer liquido 
L^occbìo a seguirla stanca* 
Ogni pennuta spezie 
Cosi tra i varj climi 
A poco a poco provoca 
. I veli piifc si^mL 
nKPÀMk\ o AMICO, s cRBDna, 

CHE SAGGIA % X A RATIERA , 

LENTA SIBBEN , MA PROVVIDA 

nr oGsn studio, e cura. 
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FAVOLA a. 

« à 

1* UCCELLETTO IN EDVCAZIOinS. 



apito al nido jtepido 
Di liberiate ifpMiro 
AVea un Augello o$piiio. 
In breve gabbia caro. 

Ma della mobil soglia 
Aperto oin dì 4' uiciaolo 
Quasi di mala* voglia 
Tentò inesperto itn volo. ' 

Appena T ale ircraole 
Tra il saltellale scosse , 
. Che al arcare spontaneo 
Egli di novo Bìosae. 

Pili gajo'e soHawevólo 
Fa ardito «n altro giorno 
K"eir orticel dimestico 
Scherzar errando in tomo : 

Pur ritornossi , e in premio 
X)el viaggio felice 
Ebbe da Glori un baoio 
Sua -dolce educatrice. 

Non mai la Ninfii ingenua , 
Mentr' ei si parte , o riede 
. Ebbe nel peasie* .md»P^<ì0 
$o^tta la s«a fede. 

^"gg'^ ; ® aoUeoit* . 
Ben lo richiama Glori , 
Ch' egli dispregia indocile 
Avvisi • veaxi e amori: 
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. ì» ran pigola , c sij)i!a , 
In van quol suono noto 
Finge col labbro roseo . 
Cui era s\ devoto, 
la T«ii sul dico r%ido 
A rìpoiar lo invita, 
E mostra a lui la candida 
Maiidoiia fci gradila. 1 
Sparì l' ingrato , e tumido 
Già di nascemi «tilie 
A Glori aunbe rosseggiano 
^ Le tue pupille, 

t> CLOJU O CLOBI , CREDIItfl , 
è SEMPRE. RIO COKSIGLIO 
ESPORRE UN CORB QiOyàMX 
A I.V$U16ai£A PXUQI40. ' 

FA FOLA III. 

} " • 



^ opd carezza prì«tiim 
Fuori in rimoto loco 
Vive r Augello immemore 
Fra il canto e il riso il ^oeo« 
7alo9 fame lo stimola , 
Pur deride gìocoiido 
"L* antica lauta copia 

pronlo mi^io biondo. 



Se un c^lìe , o un prato è iiorido , 

Se limpido è un ruscello | 

£i vagabondo e iofttabile 

Vifita questo , e quello» 
Sempre fra stormo e crocchio 

Di augelli libertini 

Sollazza in feste e in giolito^ 

Nè vuol leggi o confini. 
Sedotto daUe amabili 

Tresche ne va giojo^ 

Dorè verdeggia armonico 

Un Rocolo ingannoso. 
Mà , poiché dentro pendulo 

Alla sottile ragne 
' £i si dibatte e palpita « 

A]lon'iol"sf"hign». " > 
'£ mentre un doro pollice 

A lui la tempia molle 

Inesorabil schiaccia , * 

Se riconosce un folle. 
Ansi è fiuna che il misero 
, In snl morir parlasse , 

E il nome in mezzo a un gemilo 

Di Glori pronunziasse. 
Z.À LIBERTÀDE , O GIOfAlfl ^ 

k Vm BSM » SI OOX M^TEBnrE 
' IL OWIO tÀCILB ^ 

' Gox tàm VOI tz psM. 
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FA FOLA ir. 

msù , iL BBccAKGo , X Ut yioiausuo 



Sul declinar di aprile 
Qual arbusto gentile 
Omitiglia il provo , %iiido 
l>^ ogiii pungolo erodo 
Coi mondi rami aspersi 
Di bianchi fiori , e p^rsi. 
. Semplice un beccafico , 
Che è delie ftifpi amieoy 
Qua e- ìk reca la naora * 
Certa per la foa prova ^ 
Glie H' prono n è gdi nato y 
Non più di spine armato \ 
Che è del fallir pentito , 
Che è buono e .convertilo | 

* £ che mite ei fiorente 
D^vuer tooeo aeconaente. 

Dille OB firinguel da on fiiggio | 
Fringuel vecchietto e saggio r 
Aspetto agosto , a allora 

' Io loderoUo ancora. 

X.4 IiAlIXffi À PIÙ* SIGOaA , 
\ ' CSI ?IBir TAKDA S XiTVJlA. 



Gìvasi pettorata , 

Qaal si fosse temuta 

Doona di ogni acqua ogni erba , 

Tajata Oca sapcclMU ' 

XJd* Antn oonpagiut 

Seoot ai ciba , e bagna. 
^Ed In MMi cor confida 

Di averla amica fida 

Ma e nel lago , e ntl prato | 
' Al rivo 9 al palco luato 
' Scio rìtrora na . 
•Faatoià acortèiia. . 
L* Anitra aUora «nnle 

Fa querela gentile ; 

Ed è dolce mezzano 

Un Pollastrelle umano. 
1/ Oca ne^ modi fiera 

GoU^^aidno coUo m^t^t 
'Scn nipote 9 nsponde^ 

Di quelle Odia ftconfc^ 

Onde salute n'ebbe 

Roma , e sua gloria crebbe *« 

Intanto il codin scuote ^ . ^ 

E in alte randie nate 



* Già é aotOt che le Oche finrono usai benemerite del Pepo-' 
le Bomano « peiché coUt lor Toce dotarono i soldati sopiti «U« 
«ifcia dd GainpidogUo da nA notteno aiMlAcnto da'GaUi. 
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Tutto il cortile assorda , 
E squacquerando il lorda. 

MEGLIO TALORA IL SAGGIO 

DEL SUO CHIARO LEGNAGGIO 
OBBLIA LE GLORIOSE 
IMMAGINI FWMOSE. 



FAVOIA VI. 

LA TORTORKLLA , E LA PASSERA. 

Ai petto nudo ed ispido 
Nelle campagne apriche 
Di amore in atto teoero 
Strigne il "Viltau le* spiche. 

Indi suir aja i gravidi 
Manipoli granosi 
Agita , balte , sbuccia 
Coi bacoli nodosi. 

A un' osservante Tortore 
Conscia do' primi amplessi 
Parvero ingiusti ^e barbari 
Que' gravi colpi e spessi. 

Ma una sagace Passera , 

Che il nido ha sotto a' tetti 
E che tien sotlil pratica 
De' nostri umani affetti : 

Sorella , tu se' semplice , 
Rispose , e T uomo brama 
Ciò che r alletta , e giovagl 
E sol se stesso egli ama. 
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FAVOLA rn. 

LÀ LVXAflA I B LA FÀBCALLÀ. 



Una lamaca perfida * 
Tolgea fra i pensier sui 
Di darsi alla nequirfa , 

E tor la roba allnii. 
Sarò 9 se pon lusÌDgomi , ' 
V Dicea , sarò felice 

Nel dólce ufficio è comodo 
Di ' scaltra rubatrioe. 
'Kon carni , o strida , o sibili 
Metto colla mia voce 5 
Perclxè chi non c mutolo 
Spesso a se stesso noce. 
Andie il mio moto è . tacito | 
£ sul mio rentre liscio 

■ m 

AgeTolmente lubrico 

Chela *ni' avanzo e strìsckl* 
È ver che non è celere , * 
Però tardo è il mio arrivo |^ 
Ma perchè appena scorf^^ 
Io piìk sicura tìyo. 

♦ Il moto progressivo della Lumaca é Triiti Tolte più lesto» 
che tin certo moto ondeggiante ed agile , che fa la parte di net- 
zo del suo ventre ; onde per aVanaaijB un pasto coHa testa biso- 
gna che la Lumaca ne fiaccia tenti colla panda. 14»f9«ri 
degl'InseUit cap^ XM moto degl masfllV 
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Il Imon botiin riponere 
Potrò senz^ altra pena 
in questa casa concava , 

Che porto sulla scliiena , 

In cui me pur ranni cciiio , 

Ed a suo tempo n' esco , . . • ' 

£d a mio yano arbitrio { 
Ot^ accorcio , or cresco. •« 

Vigli poi tutto esamino , 
Qualor fuori allungate 
Spingo le corna gemine 

Di lucid* ocqjhi armate *, v 
Una far&lla akonita 

Perrenoe -a od» quel metro , 

£d' a lei disse placida : ^ 
Se il puoi , tu guarda addietro. 
La densa bava argentea , 
Di eui la pancia iiai pregna^ 

Par troppo a tuo pericolo I 
. n cammin fiitto legoa. -, 

UOMO DI FRAUDI ARTEFICE 



TUTTO , COM EGLI CREDE , 
.co' SUOI SACfACI CALGOJU 
mXK SBHPEE BStf PRSVBOB. 



* Le coma deUf Lomadie som come una ipectt di due cao- 
poochiaU^ ^ 



• 
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* 

FAVOLA FUI: ^ 

X 

PEBmCI GRASSE ^ E ^E MAGRE IH CAHEBOIO. 



Stuol Pernici placido 
£ntro a prigione amica 
ViU pedestre eà usiiU 
Teoea senta fatica. 

Avverse al bene pubblico 
Fero oengMura idoano» 
Che viver non voli^anò 
Mai sobrio uè digiune. 

Kibeilt audaci ed avide 
Con modi altieri e strani 
. £^an le prime a oo^licre 
n fior de*epent grani. 

Qnalora poi prefitavan 
Di latte zuppa ghiotta , 
hxiffilàt esse a papparsela 
Correvan tutte in frotta. 

n ventre e il gono tumide ^ 
Fiere spregiavan V altre , 
£ ponean empia gloria 
In esser ladre scaltre. 

Però spesso dolevansi 
Le lor sortile meste » 
Che jEasflc pmi À ^^tfli* 
n vanto di modeste. 



I 
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Imanto arrira un ospite ; 
B <^ !• nfeiwa» Jia iti .cara 
Buon cacciatore visita 

La cameretta oscura. 
Le grasse più si accosciano 

SuUe zampe iafingarde , 

Per quella lor piogu^ine 

Gik latte al oorsp taide ( • 
(Me ai stende le Iwaccia , 

B er questa or qaella acchiapp 
, Ne alla sua preda facile 

Pur una via m «cappa. 
La serra , e palp^ | e pfndera 
. ..£q^ «Ua palmes ca|^c( 9 

E. attento hen disaminii 
,Ì8iMa' palpa più grave 5 
£ lieire le spennacchia 

Gol so0io anco talora , . . 
come haa to%4i(^ f jrancto 

Il deretail» eiylor?. , 
Al fiaJk pfifs^ £a^^ • 

Sono di vita prive , 
- £ le magrette povere 

Bestano sole vive. 

JJ^ TRISTO TALOR P&OSPSAA f ' 
SaiMJVl 9 TJUFUOU , JVGXASSA J 
Uà, MI aBPBJXTB VlTTUfA 
AL SACJUraiO FASSA. . 



FAVOLA IX. 

• * 



Candido e sfarinante 

Splendea aiddo diamaiite. 
Bla da una macnletta 
£im foa loca lAfetla.' 

Il fabbro dilicato , 

Che il Tolea immaculato , 

Lo scheggia , il rade , il lùm 

in ogni angolo e cima : 

C omai umt' opia ha ihetia , 

Caw florepoh e li tfesaa. 

iroir ffiWSB TAI. RISOMI 

A BEIV «TEMPRARE UN CmB ^ 

CHE HA INDOLE BESTIA 



VOLA X. 

EXBS ODOROSS , % GX.I ANSMOHi» 



Sid 

D^aprfl noréllo 

SpuDtao gli anenio||j^ 
In bel graullo ^ 
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£ i tulipani 

.Tinelli , e |ieniaBÌ« 
Un d*esn è saziò 
ostro yiraoe; 

Ed il filo turgido 

Botton tenace 

lie corre foglie 

Pitga e raccolse. 
ilfxo wam Tirìdo 

Meno s*liiottniy 

£ sol d' un languido 

Rossor isL moitra; 

Ne ha ricca spoglia 

Di doppia 
. Qnal la cerulea 

Gode mutare, 

Quand' è più placida ^ 

Goda del mare^ 

£ imita alcttno 

Il flitiio brane* 
Mirati il bigio , 

asìarro , 9 perso , 
indaco , il grigio 

Color diverso : 

Varia s'allama 

la iliitt, e sfitma. 

Ora serpeggia , 

Or «eendé, or sale > 
Di color semplice 
La strifcia eguale y 
Or si confonde , 
Si perde e ascoiide» 



In cento e miile 
Vezzosa macula 
Mioute fttiU«| 
E qual pili ^nad» 
Si alJsrga e spande. 
Ma intanto zefiro^ 
Da queir ajaola 
Fragranza amabile 
Non sugge e InTalftt 
Sabben gìitytar. 
Schiena e farlìt%. ' • • 
Par nacque orgoglio-: " • 
Uo di tra quei 
Dipinti e teneri , 
Fioretti bai 
Schiera loperba^ 
Che spregia ogol ciIm. 
Spregia del oiliiO, 
Del cariofìllo , 
Del nardo celtico t 
£ del serpillo 
LaichietttLO.pm 
Verdetta oicivai» 
Che diren miierQ 
erbe odorale 
Da quei fior emuli 
Tanto oltraggiale I , 
Che fia d^ cr^espi^ •/ 
Lor iàà cs^i ? , 
V Erbetta pladda ^ . 
Ifulla risponde , 
Ma ipl più liqui^Q > 

OraU diffdii4fi 
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Odor vivace , 
E umil si tace. 

HATURÀ I DOHI SUOI VÀRIA COMPARTA:. 

DOai , CHE HOir IL. vauxo xaiiipxsta , 
VA viRTU^ uresirvA , ed hidous xodbsta.* 



FArOLA XL 

IL aSSPILO. 



^JJo spuntar di agosto 

• Solea il. 9e«p3» tosto 

Produrre i fruiti suoi ; ^ 

Ma al fin si avvide poi , 

Ch' eran essi spregiati , ' . 

Perchè non colorati , 

Perchè ignudi ^ odore , 

Perchè d* aspro sapore , 

Vestiti sol (ft una |)Kdfetta scura 

Cosi fra cinerognola c tanè , 

£ ornati sol di una biabetta dura. 

Però disse fra sé* 

Di «tt Aovtf o .coésiglio al viro lume 
Cangerò cangeìrè tenrpo e «oitame , 
£ iMpetlM^ che passi 
Settembre vendemmioso . 

7 

Ed il compagno suo fruttiUérofo \ 
Onde vengà Mi ne^vedlbrt , 
£d il sevci» fo^o dlc«BB}we. 
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AUor non più pepon molli e odoroù, 
Non più snccose pesdie, 
£ tiou più ove fresche. 
Oggi COSI egli adopra , ed è bea visto 
OMiforio al verno tristo ; 
£ a riposar si adagia 
Nel guardato grana jo , 
Quasi in coltrice monda , 
Finche a lui piace , sulla paglia bionda. 

QUESTO 81 k uve DB* FELia ESEMVI 

TER COLoa • CH£ SAN COR PAOPIZJ I TEMPI. 



FAVOLA XIL 

L'AHAIìAS , IL PESCO y E IL SUSISO. 



JCintro a pingue terreno tol^giato 
Vi veasi • carezzato 
Fra morbidezze ed a^i 

L' ananas forestiero 

FigUo d' altro emisfero. 
Un infido susino 
' Volto^ a- un pesco yìciiio : 
. Non piendonsi di noi, disse ^ altre cure 

Che di cor nostre -frutte gik mature j 

£ pur la tua succosa amabil pasta 

Di quel superbo indiano 

Gol nettare contrasta ; 

Anzi lo fince allora 
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Che s* indolcia e colora. 

Parlare poi di me a me non lice , 

Ma la susina mia aòn è infelice. 
Se il genio nostro fosse più restio 

De' giardinieri all'avido desio , 
■ Ci sarebbon più gAti , 

E noi saremmo ben più celebrali. 
Rispose il pesco saggio : 

Io non cerco vittoria , e non paraggi© : 

Seguiam j seguiamo a far pure amendui 

Spontaneo il bene altrui • 

Che il sol farlo è diletto , 

Sebben non segua sempre il grato effetto. 

FAVOLA XIII, 

U- ROSIGNDOLO, E IL VERME LUCIDO. 

Ad un verme pomposo 

Splendeva d' oro iJ ventre , 

Onde poi orgoglioso , 

Del giorno estinto il lume , 

Quando sul vario agrume* 

Si rodean gli altri vermi le fogliucce , 

E dormivan tranquilli infra V erbuccc , 

Tutti i vermi spregiava , 

E se stesso esaltava. 
Un vigile usignuolo , 

Glie adocchiò da un frascone 

Quel luccicar sul suolo , 



i 

I 
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Intertuppp ^aa tenera <^iizone , 
£ tcese curioso , 

Ma da poi clie'im impilò 

Vide a difesa ioetto , 
( Essend^ anch* egli uccello di rapina ^ 
Giusta sua.ÌD^osda tresca . 
Sirime la taocm .eic^y 
. £. allà prima beotaV^ 
Mangiò la pancia anrata. 

SPLENEDR PER GLORIA VANA 

i msTA vAQHmA i&unk ; . 

Ie SBKPIIB PIÙ* SECÙlU. 



FAVOLA Xir. 



Là USTE , *B LA GRAHO^^ 



Sécco era i* aere f: cali».^ 
Qnando sull* ardao Baldo 

•..Giìi primaiiccia c lieve • 
Fioccò tacita Neve ; 
£ 4i là j&entcplino 
Aleggiò. OH, Tcatolino^ 
hxaxaàfì ognun respira , 
Ognun lieto rimira 
La biancheggiaute y^^a. 
Da tutti benedetta^ , . 
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Lp Gfindia firn» 
Qqefit aovdit Mé^ » 

< Punta da invidia ria ? . . 
La lode s%rk mia , 
Giura , e nulla mi manica » ' 
Ch* anch' io son fres<»i ^ t 'Uaioct. 
• £ in.^iam 'iciilìrì MMiUa • 
Ikak giù piQniba e fatta , 
£ flagella maligna 
Orto , podere , e vigna. 

Vìih FARMI IX. ^ftOCVAA. 



FA F OLA XV. 

- > . »^ -. ^ 



U COLOMBA SALVATICI^ p J.A C0J.0A)IJ3A .ypna^UOLA. 



- .1 ■ < 



Colombella selvaggia 

Venuta da deserta ignota jiajgfg 
fi' iacoQSra a una >GolDii|ilia 
Usata ai tetti i^oMti^ . . 
Ed ambe si hciar congiaiiti i ickMri. 
Noi pur |iàmrtl atamo , r - - . 

^. Disse la forestiera, . * , 

^N« mai per amicim iofliem viviamo x * 
F acciam , mia cara , nna Volata lieta , 
£ a questo tao caiteL volgiam leisptlie^ 
Sia del nostro volar lontana meta 



48 

iUtro plano , altro cplki od altra tldUw 
La nostra Colonibioa , 

Ch' era attempata , e che paiea prudente 9 

Pensa , e non acconsen^te 
All' invito dell' altra pellegrìna ; 
£ piena di connglio 
Misura del cammin tango il perìglio ; 
Anzi arriva ( o prodigio 
Inaudito fra nui ! ) 
A confessare ancora gli anni sui. 
Sfa almen , soggianse V altra , 
Vivi pih attenta e scaltra : 
Fnggi la crodel casa < 
In cui deponi gli oyi , , 
Che per altrui sol covi ; 

Mentre una man rapace 

Ifon mai lascia aver pace 

Aitaci pùlcin pasciati^ 

Come son grandiceUi , e gik pennati. 
Parve allora commossa ^ 

Anzi gemer fu intesa ; 

Ma far non seppe poi lunga difesa 

Contro al «ostnme antico ; 

Sempre feci così, risposo 5 e a «1 tratto 

Spiccando nn salto ratto y 

Rapidissima vola 

Alla torre infedel la Torrajuola. 
coinrao ixia. prisca usanza , che prevale , 

* 



i 
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FAVQÌmA xfl 



Ii-A&lISLLUrA > E I.A CAPJIETTÀ. 



Erano amiche tenere ' 
. Una innocente 'e^lla i - 

E uua capra novella. 
Come slattate furo , 

Bebbero V acqua insieme al fonte poro* 
Ambe nel prato stesso 
Blangiavan T erba fiesÒ9^ . . 
Sempre In giojosa tresca. 
Qualora la capretta errando andava , 
L' amorosa agnellina • 
Col tremolo belato la chiamava; \ 
£ scherzandole intorno^ 
Parca che le l>aciasse , ' 

Or r uno or T altro sùo corno sorgente ^ 
Or la sfìoccata barbolà pendente. 
Com' ebbe i pie la capra agili e adulti \ 
Ghiotta s' inerpicò per la montagna 
A sbrucare i virgulti , . • 

Ntilla badando ali? umile compagna» 
Pur r agnella amorosa 
La segue , e sale , e passa , 
Benché timida, e lassa, 
Di periglio in periglio < • 
£d in fin sdrucciolando 
Cade nflesclyina giU da ttA erto ciglio. 

4 



PITOA , CHE NON OGNUNO 

t COMPAGNO OPPOHTVMO, * *' 
BEUCHÈ AHABILE 8U * ' 

TEGO GIU^SOUTO IN.QO^GE GOMfiAHUv 

\ 

FAVOLA XFJf. 

I.A LEFMB SFMPjifi KllOOtbO*:'. 



V; 
ivea Lepre festevole . • 

In ozio , ed a diporto ' 

Fra le msalate, e {"émék " 

D'aìnpìó piaoeTol ori». 

Entro, nascosa trappola 

Incappò quasi incauta ; 

Onde a schifar le insidie 

Lasciò la vita lauta» • > • 
lUcoi^erasì tadta 

In bnfa ofa lanMe 

Dentro a nn campo foltissimo 

Di Turco Formentone. * 
, Mentre nel solco concàro ■ 

Appiattasi secura , • . ' 

Alle affamate bestie 
• Cérca n villan pastura j 
E mentre le pannocchie 

EgH disfogfia e sveste, * 

Col piede scalzo e ruvido - • 

AiFYten ohe la ealpeM»» • * • 
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Vispa fuor balza celere , 
E verso un monte incolto 
Naéo di biade , e d' arÌMM*i 
li ticn riyolto— - 
^Mà, appuMD fockh libero ' 
Si spiega il «tonte «perla ) 
I>ungi la Lepre Scorgcsi 
Dal cacciatore esperto. 

Tenta ci lerir la misera , ' 
€be aHint , « àaaienie ardita 
IKsse iMiéndo w gemilo : 
Io mi far^ romita. 

Sale su ciglion ripidi , 
Ed ivi ira i ginepri 
Asconde il guo. c^vaociolo , 

' • Ed infra i dumi e • Teprì ; 

E se steMft ramiicdbia 
Viotaià a «ui aiiMo grigio ) 
Che aveva il color simili 
Al suo pelame bigio. 

Ma il eaociaiuse intrepido 
S' erfliea A que' dirupi } " 
E i cani- (ptiia.e pi«»vóòa 
Pe# tétte ^lle rupi* 

Di nuovo in giù si caccia 
La Lepre , finché il biacco 
Pik dietra «ifa/sracHoià 
Non tien ansante e itracco. 

Spossau aneh' essa e languida 
Si acquatta e si riposa ^ 
E perche il cielo nevica, 
Sotto alla neve posa : 

La neve le si accumula 



V 
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Al collo, ti dono; dl*iaet 
La Derc la incappuccia , 
Onde appar tutta bianca. 

Ma queir ing ato impaccio 
Non scote , uè via scampa .y 
Che nella nere morbida 
Teme atìuiipar la zampa. 

Pare perchè le tremole 
Peloie oreccbie more , 
Che alquanto fuori spuntano 
Ebbe disgrazie nove. 

Allor fece proposito 
C!ol capo baiBo starsi , • 
£ ripiegar le mobili 
Orecchie per celarsi. 

Ma oimè , che il soffio tepido 
A ritener non vale , 
Onde per Y aer rigido . 
jpn sottil forno sale* 

Dal vaporoso anelito 
Scopert» (a e tradita ; 
E dal villano vigile 
Al fine fu ferita. 

X.À VITA t PURE MISEAi. 
DI QVSSTO BABVE ESIGUO^ 
B »* Xm Vi. ÀITBO VALICA 

oGAoà mrovo PXBiauo 1 
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FA FOLA XyiIL 

IL kiSDOaLO , BD IL VICO. 



Al nuovo Marzo tepido 
Sopra pòggetto aprico 
De' fior vestito uu Mandorlo 
Lieto insultava al Fico : 

àjL Fico,. cui baon succhio 
Per entro gili serpea ; 
Ma appena dalla buccia. 
La gemma fuor rompea. 

Intanto un mattin umido 
S' addensa in aspro gelo ^ 
£ morde brina rìgida 
Ogni er]>a| ed ogni stelo. 

3Lo semisoleto .Mandorlo 
Privo dei fiori tutti 
Resta coprami vedovi 
Be' mal promessi fratti. 

Estate , e Anton fKmiifero 
Allegro indi ne viene ; 
£ il Fico del suo nettare 
Ha gili le borse piene. 

11 Fico allora all' etnolo ; 
Ov' è , dice , il bel mante» ^ 
•Che dispiegasti florido 
Gon si importuno vanto T 

O come la tua gloria 
• Tosto per te si perde , 
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Se appena or moltri , o mti ero , 

L' onor del crine verde I 
' E però a lui , che foglie 
Avea pallide e sperse. 
Il suo fogliame TÌvido 
Per ricoprirsi offerse. 

IL MEIVDORLO ^ IMPRUDEKTE , 

PEBO' DEL SUO FIOKIR SPESSO SI VESTE, 



FA OLA XIX. ^ 

LO S!mSO FICO , E LÀ OLITI. 



Quesf altiera Ficaja 
Non avea ancor jn un altr* aovo i frutti 
A dolce maturezza bea condutti , 
Pur eran grossi e sodi e'iatteggianti. 

Essa allora orgogliosa 

Ardì oltraggiar uua viciaa Oliva , 

Come al crescere schiva , 

Così al fruttificar sempre riirosa ^ 

per anco giurava * 
Tra quelle frasche si dense e fogliate 
Distinguersi le sue Lacclie minute. 
Uq vento soffia iuiauto , 
Che col vortice torbido e lagnale 
Ambe le piante assale : . ^ 
Abbatte ì Fiehi , ond* ^ra \ una ricca » 



Ma i ittoi pometti n^Vk dispicea. 

£ cosà non fa inaili' 

Al ^andotlo il gik fattp .amaro iDsuhó. 

TALOR QUBILE sventure , O QUELLA TlibciA 

s^urco^xaÀ, ,ca£ àp alt^vi. altri ru^facciì. 



FAFOLA .Xjr. 



IL REATINO j S LA BLCCA^CiA. 



Un pazzo Eeatioo * 
Tenero picciniao' 
Epiro di un rusoeUino 
A contemplar staffacela 

Sua pianai Kònata 

Di macchie bianche e spiire picchiettala y 
• £ simil si credette a una Beccaccia : 
Onde in' speranza venne 
•Non di emularla solo néUa licorza , 
Ma ancor nella grandezza , e nella forza. 
TI mìo becco allungato 
Sarh aneli' esso pahnare , ed appuatato j 
£ ai vermi saporosi ^ 
Per quantunque nascosi 
0^ o^ buco sotterra , 



* Il Reatino c appellato iu Xoicaoa Scricciolo ìììyci'io 
l'altro detto i'iorr^ncio. .' 
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I Farò inTÌncibil guerra. 

Una l>eGcaccìa sbàtte 

ali sonando , e scappa dalle fratte * 
Così io pure, eMicea , volerò (oite, 
/ . , Passando il ma d' ogni selvosa valle ^ 

^ • Ed" ogni monte le sassose spalle. 

, Allora me fielioe 

Bispetterk la social pernice ) 

Ne cederò la mano * ' 

Al co torno , o al fagiano. 
\ Il reatino umile 

. Gik vaneggiando con eroibo stile : 
\ E voglia tal gli crebbe 

Di adulto alzare sua persona breve , 
Che mangiò tanto , e I:tebbe ) 
Onde al tìn per lollia 
Cadde in gran malattia , 
• • . £*mork di cnidel disenteria. 

O QUARTE VOLTB CL CITTADOI PBIISCS.^ > 
^ €HB TROPPA ALTEZZA ARDISCE ; 

^ ' E VUOL PURE CANGIAR FORTUNA E STATO 

' 4 ' . PER $£Q£R COL XÀRCii£S£ , £ L' OTTURATO. 



FA FOLA XXL 

^ • IL CEDRO , E LA ZUCCA.. 

^. Siiperbo un cedro illustre 

'~ * Volca per se ogn' industie 

• Vezzo, cura , e peusiere 

' Dei cauto Giardiniere: 



I 
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Era à dìlicato 

Che se un solilo gelato 
Mordeagli foglia o liore ^ 
Pativa r infreddore. 

A ogni arbor sapea màk 
LeziosaggÌD tale, 
£ iBormoravan tutte 
Le pianle J3elle e brutte : 
Anzi uaa zucca ardita 
Fu a così dire udita : 
Al cedro io non agguaglio 
Che tanto , il so , non vaglio 
Pur s' esso il pomo indora, 
Il mio ingiallisco ancora , . 
Il mio che con sua pace 
£ pih. grosso e capace ^ 
Come con pih rigoglio 
Di lui meglio infoglio ^ 
E a lui alta vo innante 
Col piede serpeggiante. 
Se per gentile uiiizio 
^ Un arbor ni dà ospizio: 
Certo non pigra cresco , 
9Ca vivida fuor n^esco; 
Ne d esser Tecchia attendo 
Ma il frutto pronta rendo. 
Basta : lodata e cara 
Sarei , se fossi rara. 

Della zucca il parlare 
Un vento ardì recare 
Al cedro gì pomposo , 
Che tac^u^si pensoso. 
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• TALORA IL GIUKOE ZIOVA 
nrOSSEEVÀTA E nVOYA. 
CAGIMT m STAR» 1UIIX.B 
Qf CBI'PIU SEIIBEÀ TU*B. 



FAVOLA XXn. 

A&1H0 , E IL Ci VALLO, 



Era in certe contrade 
Per onor di beltade. 
L' Asia tenuto in pre^o 
QqiA animale egregio. 
L^Asin in quella terra 
Se ne andava alla guerra. 
Efcso bardalo e Lello 
A canto a un suo fratello | 
•Sotto a cocchiere dotto, 
Senza incivile trotto 
per mezzo alla cittate , 
Spirando dignitatc , 
Mordendo ricco morso , 
Traea le dame in corso. 
Ognuno lo palpava 
£ il pelo gli lisciara, 

K gli porgea di avena 
La mangiatoja piena. 
Frattanto a quel paese 
Giunse im Cavai Daiite, ^ 



5» 

C^iia eV il dice Anglicano y 
Chi nostro Siciliano ^ 
£ de' cavalli allora 
Tosto ognun innamora 
Qgnnn sopra mi destriere. 
Taol esser cavaliere. 
L' Asìuo alla pastura 
Si manda in vita dura: 
£d al mulin si caccia , 
£ /Col £irdel si sijcbiaccfia : , . 
Felice se il groppone 
Non rompegli il bastone». 

L' ASmo È DISGRAZIATO , 
, PERCHÈ II. CAVALLO È NAVO : 
TALUNO k Vf poco ONO&S 
jSOLO PERCflE HA VS uÀgGXO&B 



I PESCIOLIMI / 



jEran di un ricco fiume 
Tutti i pesci, dolenti , 
£ metlean gran kmenti ^ . 
Perchè facea la pesca 
Strazio delle lor genti : 
Qual piangeva la madre , 
£ qual oriiano il padre : 
Chi celibe forcato 



NeliMnopia di tpoie 

BramaTa Indarno- d* esser maritalo* 

Li pescioni piti accorrti 

Giù scesi agi' imi fondi 
S' ascondean ne* profondi 
Buchi secreti e toru. 
I teneij pesciùoli 
Erano aflegri soli , ' 
E derìdendo i vtcclif , 
Spesso entravano audaci ' 
Nelle curvate reti , 

Poi per le maglie nscian larghe e capaci» 
n perigliot^ 4{ÌQC<r ' 

Lieto durò non poco f ' 

Ma un di nella peschiera 

D* essi una folle schiera , 

Non più gik pesciareili , 

Crescinti e grandicelli , 

Sente il molesto impaceio , 

Ne più r osato varco a fuggir basta ; 

Onde salta e contrasta^ 

£ guizzando disnoda , 

Ma sempre in vano , la sua mobil coda^ 

COÙ CHI PRASCO KIEDB 
A lilf^ AMOROSA TRESCA 

ESSER SEMPRE LO STESSO EGtl SI <nrEDB , 

KÈ INTENDE BEW COME IL PERIGLIO CRESCA I 
E TANTO AL FINE CON AMOR s' IMPACCIA , 

CBB AMOR 1.0 C06UB ALLA 4VA RSTE^ fi AU.AOCU. 
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FAVOLA XXir. . 

U DITE XUfCBB. 

n pescatore piglia 
Di fossatello figl^^ , ^ 
Asiai sparata e magra 
Dalla pelle ^eirdogddlà una tìnqa ^ , 
Che intrisa e brutta del nativo; l«tO y 
Da se la gitta a nuoto ^ < \. '-«"i^v 
Entro a,vVA capace ligò ,^ 
Ch' era • " À ' Ìoi^ ' 'è^^ jfj,^ 
Che il nome Ha^ dalla GarààV'^^ 
lyi osa tinca glòridà è biilàa 
Nel Benaco • 
Rimirò la meschina , ^^--^^^ 
Poi le volse la coda disdegnosa. 
^ Ma essa'griaò a^pyi^^ 

nb* albCT^^ m' acconsenti , - 
the alla fin stefe |làrtttti 5 
Ch^ io non sarei di te men pin&ue e bella ^ 
Se fosse in sorte tocca ' r 4rf^^^^ 

Acqua- a dolcé .é ptu^ idllt ìbk^ Wcmu - 



(*) Una di qoellc , delle quali scrive Ausonio in Mosci, veri» 
ia5. ^ui> non e< viritks mlgi Molaiia Titicus norit. 



Digitized by Google 



6a 

ROK MAI DIIVRXGI mOIOSXO 
IL VOTBKO COlMtlMtO '| 

SB HI moL lonGo b vato. 



FÀVOLA xxr. 

t 

LA BOSA. 



angolo xoraito . 
..Bi bel giardin fiorilo 

Una Rosa noTella* 
. In se stessa raccolta , 
, Tra verdi sUgoù fiTYolU , 

^f^midetta non era 

Si mostra , e 9Ì.iim.«°^ a 
E appena entro dell' onde 
Di UD ruscello hrgeniino 
Specchiasi a lei vicino : 
" Dona , pi* pyoipette 
. Di suft ^l^lte i 

É' bel quel c1»e dispiega , 
Pili bello è quel che negC* 
Ben intricato ed irto 
€ingela_ bosso , e mirto 5 
I(è la WB chiostra biuoa^ 
SoffirìB W im^oBiuMu • 
Cosi viveva soia 
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Nella nascosa ajuola ; 
Coà rivea negletta 

La Rosa Ver^inetta. 

Cento Rose diverse 
Godcaoi qu» e Ik disperse 

' Per lò terreno aprico 
Un soggiorno* pfìi amico.- 
Ognuna era pomposa 
Rubiconda fogliosa , 
E pareva superba 
Non cljfi dispregiar r erba 
Col sen 9 che aperto mostra y 
•Ed- érfubina e mostra , 
Ma i suggetti minori 
Bencbè leggiadri fiori : 
E a lor givauo iutorno 
Dai rompere, ^el giorno 
Più ghiotte mosche. gi^Uft^j, 
E instabili farfisdle* . * . 
Intanto il sole move 
Al sao meriggio , e piove 
Su i dipinti rosai 
Vivi iuiiajuinati rai. , 
Ahimè ogni rosa aUoi;a. ^ , 
Languidetta scolora ^ 

. Svieoe^^ e le foglie Increspa^ 
Dell' ape , e della* vespa . 
Non più delizia e amore ^ ; 
Non più^ del campo oofiM^y, 
Un zefiro gentfle «: 

Deir altra rosa nmile • ^ „ 
Con un aleggiar prqstp . 
Va al ritiro modesto , 
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E la novella porta , 

E tutta la conforta 
Onde essa dal suo stelo 
Ride più cata al Cielo. 

O ])OflrzjBI.L^A «ÀGGU 

CHIUSA Off 80UHGÀ FUGOU , 
TU SEI QUELLA ODORAVA 
FRESCA ROSA BEATA. 



FAVOLA XXVL 

" l' ARATORE , E IL FRUMEHXO* 



Sul preparato solco 

Il prodigo bifolco 

( Immagiuando di dorata messe 

Spiehe ondeggianti e spesse ) 

Fnor del Hanco grembiule 

n bnoii grano purgato 

Di qua, di la gettato, 

Non parca che più amore' 

Gli portasse , ne onore. 
Un fanciullo , innocente , 

€he per k prima V<ftta *;wrtò Vede 9 

Agli ocelli «noi fio» crede , 

E di queir ira la ragion richiede, 
1,' Aràtor dice : aspetta Luglio , o figlio , 

Che risposta darò del mio consiglio. 

% DI VEEACB STIMA AL IIOVDO SB690 
TALORA cn>* CHS ]PAR IWRlUUO, % SDIGffO. 
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FAVOLA XXFH. 



LB ORBGCBIB DEWìSIBO. 



jVon ha per sete capida 
Non ha Fincml aw 
EtitEO dell^acqaa F alino 

. inmergere sno imiiio* 

Lambe leggero e facile 

La superfìcie prima > \ • 
£ delle nere labbia 
Bagna la «iiespa cima. 

Seoibra per raro, eisempio 
Di M^ietade aiBÉlite , 
•/ E il celebrati gli storici 

Qaal parco e temperante* • 

Pur da vigliacco e timido .... 
Beve in ^oelF atto ^sdbito 
^Dalla sna Mena immagine 
Presso elle fuggitivo ; 

Perchè delle sue mobili • " 
Orecchie il grau peanacchio j 
Che dentro V acq[ua adombrasi , 
Gfh. fornui. E suo ^nra^liio 

GSRVB OVBBB^ CBR^mOkàaù . 
BAitLà VIRTV^ PìlomrTTE^, 

TALORA SON PER MACULA * ' ^ » , < 

• * * 

DI OCCULTI YIZJ BAUTTE. ;« 

' • - „ ¥ ^ 1 ... \ 



* Questa i noa falsa otMrv «tioM M éàiémè,'.de tuitiikà* 
tf UB. X, pc^. 386«v a^<^ %a Ibi^tttite^afiorftà per alt Ferole. 

' 5 ^ 
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M AVOLA XXrUI. 

LA CIGNOLUIÀ DÀ BOLOGNA , IL CAN DA CACCLi | 
. . LA GATTA DA CASA. 



Felsinea cagnolelta *- 

lof^ ceat' altre eletta 

Era un gentil trastullo / 

A una dotma gentRc. 

Di lei la eburnea matio 

Con lento moto e piano • • * • " 

Giva lisciando il pelo 

Fido ^ laogo , lanoso, , 

Parò tutto • e neroio* 

Poi colle aomiiie dkn 

Un pocolino ardita " 

Quasi in allo di offesa '* • 

Le premerà T orecchia 

Cadente e in. fp^ distata 

Goà la provocava 

Amabfliiìente aU* ir« ; 

£ con un bacto* al* fine la plaeaT8«' 

La cagiiolina in un gruppo raccolti- > 

Deir ampio zamberlucco 

]>orinira dentro d^la pelle folta S. 

£..qàaIor si sootea agile e desta, 

• .fiforlnda sduaBciatina 9 
* ' ' O abbruciaticela m^udorla era presta 




Un'ean da caccia prode , 

Clic al pian e al monte aVeà la prinu lodci 
Alla fatica pronio , ed al, periglio , 
£ spirante dal ciglio 
Una ingeotia ferocia , 
Dal tao baiso cortile 
ITn giorno a caso quella - 
Leziosa ggin vide » • • * 
£ riseat!! dispetto 
Nel magnanimo petto | 
i^iando porgeau a Ini pagootta dora. 
Così fotlile mitvra : 
Eppnr , baona mercè dd^ eoa opra » 
Fainava arrosto sopra 
La mensa signorile il beccaccino , 
£ r aoceggia » e il cotorno , e il francolino. 
JUik il lamentò: m' la gatta .andoa » . 
C! dine : pure che a palaiuto 
Noif lià fortona i^l ami dk tollazs^* * ' 
Neppur io vivo indarno, e ben lo sanno 
Miseri i sorci , cui fo tanto danno r ' 
Ma 9 se a noi e^tr^ qaaldbie bestia opra » 
I Che o corpo , TQ$e stranamente mo?a ^ 
I utile servito? posto è in obblio. 
|- Qui tutti gli aniaEfiBlT' giocoHeri , 
i Scimiotti I e pappagai , son cavalieri. 
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FAVOLA XXIX. 

, &à FRAGOLA , A X.A YUOJL HkWUfffik» 

^^^^^ 

w 

^allidt yioleltft , 

E fragola vermiglia. 
Ambe sono gentili , 

Ma SODO ambe modeste » td ambe nrnUi « 
Son tue pioooliae , * * 
Sono serpenti al ^ ^ 
Sono A rereoonde^ ^ ' 

Che il lor viso s' asconde • 
£ quasi ficHiva lor beltà ti perde 
Infra la foglia verde 9 
£ giti s'iDehina baiio^-^ 
Senqpit il ìsr coli» liné. 
£ pure ogoano '^Arca- y ognono pregia 
La dolce fragolefta ' • 

Coli? cara viola raammoletta« 
MALE 61 CEI.A IL MBMXO , 
fB «XA MMLAM* B 



FA FOL A XXX. 

tL aoSIGNUOLQ m AMERICA. 

rosignnolo Italico y 
^ . CSantor leggiadro e fin» ^ 
Nella rimota Ajnerifit. 
Andos&i pdlegrÌBOb 
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B* «ngiOi tehìm looognita 

Troyò di Ni del maTQ 

Entro un bosco di zuccliero 

Bella e gaja scherzare. 
Di azzurro e giallo e roseo ^ . 

Xe pemit «vetn dipinto » 

Ed eran tutte rivide 

Qadle lor -fiurie tÌHte. 
0 rolignuol , clie un abito { 

Veste in tanè modesto ^ 

Su 'fronda solitane « 

Stava» onùle c mcilo^ 
Ma intanto gli avvenevoli 

Eiano al eanto fiotdu ^ 

Però SI stavau muioU 

Intesi solo ai giochi. 
Dunque con gorga aaoLil» 

Tra li suono acuto -e i| g^f^ ' - 

Egli nn' arietta teimi 
• Tentò Qiesto e spavew ^ 
Mota tutti attoniti . . 
Presso di lui si fanno , 

E di onqr cento prodiglu 

^ Plauso al juiQ canto danno» 



• Ndl'AIHoa» nell' America* •néll' Indie Orientali, e i» 
«atti i ^8i eaMi k piane 4cgK uccelli ìmmm eoldd risentiti • e 
ncrpaeii ai tniipttÌe.gU hanno d'ocdioario «^rtìGcati e languidi- 
Per lo contrario i nostri oocelli cintano pià dolcemente cheque! 
n non cantano, non di rado auitoUi e cosi ia natura si mosira 
poca fu 1» varietà , c giusU per la coDpeaiaùoiic dc «<ioi 4ouù 



I 
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FAI I BICCl , 1 nOft f I>B 90LTBAI t 
FRA. I MOMIDI YELLUTI , 

E FRA I BROCCATI LUCIDI 

DI ARGENTO E D* OR TESSUTI 

CBI Y£ST£ SAIA FOVS&i 

TÉMKk 81 OttFEBGXA } 

HA POI» 8B FlB&4t S UtFOTÀt 

Uà Wnm SI fiSALTA B VmQIA. . 



F A V Q Jk4 XXXI. 

IJk BÀITA .B liA GBIOGCIOLA. 



fMo poyerine, ^ 
E le Boiire &gEasie imi lua fine : . 
OgnuD par dhe eòngiàn a* wMtrì danni , 

Ognun par che si affanni 
Per farci triste ; e ogoor «od reti ) ed ami 
La nostra morte brami : 
CoÀ il brutto nrascHo alzando luore ' 
Dal pigro e terde umore 
Del 800 pannoto stagno 
Dolevasi una rana lamentosa. 
Ma attenta chioccioletta , che era ascosa. 
Sotto a una foglia di un vidn yirgnlto;» 
Dine : deh , rane mia 9 voi , petdooats » 
Di troppo gracidate , 
Cikf lungi invitate f ' '' 

' or inimici col cauto ù, lo^puce. ' 
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Le chiocciole , egli l v«r , non tono mute 5 
pure dirò eh' io intaqlo 
Parlo pocp I e lecxeto , e mai non canto. 
ìfbsso li luksoa à rea , , 

S ftRAV ntlOU CESA* 

FA FOLA XXXIL 

' U DIJB MELE j E IL PAIMWftrLUI^. 



XJna mela dipinta e ritondetta , 

Che ha il nome ed il oolore della rosa , 
Al lol vederla è da un fanoiallo eletta 
Per quella pelle saa liscia e veszosa 
E iuiieme un altra buona ne ri^ta * 
Di scorza giuggiolina e rugginosa : ' 
La bella mela^vaddenta , ma non magna ^ 
Corroiu oa inviliU nutgagna* 
Spesso maAiiMi m pnESQtAn-^vi^.nsnB 

CHI AL TROPPO BEL COLOE DI TEOPPO* fiBBBB» 

— 

FAVOLA XXXJIL 

? 

1 

IL altTO . E IL FOBjaAGGlO. 



Gol teso orecchio il timido gastaldo ^ 
Kell' «uila aua ditpepsa nn. loi^ oda | ^ 
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E accorge che un sorcio ingordo e baldo 

Da un buco entrato con secreta frode 

Per esercizio del suo dente saldo 

Un marzolin pinguissirao si rode : 

Chiude eniro il gatto , e il gatto prode e saggio 

Vccise il topo , e poi mangiò il formaggio. 

UN, AVIDO ALLEATO TALOR WOCB 

PIU^ CHE IL NEMICO TORBIDO E FEROCE. 

FAVOLA XXXir, 

I LUCARUVI , E U. ROCOLO. 



E . 
por un baono e semplice augellino 

Il caro lucarinol « ' 

Un branco d' essi demo 

Dalle montagne Svizzere disceso * 

Tenea suo lieto corso 

dove sopra un dorso 

Di piacevol poggetto 

Un rocolo ingannoso 

Tendeva insidie accorte , 

Ed infra i canti e i giochi 

Meditava il lor danno e la lor morte. 

Al dolce invito primo 

Acconsente una parte • * 

• Altri fa i Lucarini Elvetici , altri li fa Greci , ed altri XJo- 
gheresi : forse ne &araimo di tutti e tre i paesi, 

l 
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E) mentre )a impaurisce 9 ^ 
* B il romoroso ucceUator la caoda 9 

Gii» volando alle rete'^la e impaccia, 
Libei^ via sen fasge 

La melk , ma si Lagna ^ 

Ed a cercar ritorna 

La sua turba compagna 9 

£ sollecita # amante . ^ 

^ra poco posa solle s^sse piante : * 

£ oimè che anch^ essa b scarsa difesa ^ 

Ed air insidia è presa, • 
Hestano pochi spersi e meschinelli *f 

Che non san hejOL partire , 

£ con dop|»iati toU 

Gìran intorno inteeno 

Alla fìcnrva e sempre rea selvetta , 

Di cui tanto gli alletta 

La canzou , il zimbello^ il fresco • il verde » 
Che al fine ognnà si perde , 
£ miiero intrica 
Ndla bete nimica. . 

CREDtTLO IL LUCARINO \ , 

QVAirrO INGENUO E SINCERO ; 

CBB non i^SVlElV 8BXPU DA Mi. 

TmEnniR iroRii^ 'ni altrui : 

S CHI DI' UNA BU6lA NON SA BSSER FABBRO , 
8mil.£ JOé S\ÌJ^^pS^ CREDA ^Nl. ALXRO luABBAO. 

• - 4 



* Chi è pratico dell' uccellare al rocolo sa elbt file àppui- 

io è la toro.jBiioosnM t e la loro crcduJitA. ^ ^> ' 
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FAVOLA XXXr^ 

LA CiVALLETTÀ , E LA Wmact* 



Una locusta aneDa , 

Mentre qua e la saltella , . 
Sprej^ia qual iiiGugarda 
Una formica tarda ^ 
Ma la formica accorta 
Umile uTito p<»>ta 
CoOa modesta voce . 
Air altiera e veloce , 
E lattane la grida 
Seco a GO^rrer la sfida. 
Ii'allef^ra cavalletta 

Hidei^do il g^ooo ftccetta f 
Ed entrata alla lisca 
In ogni parte guizza. 
X<a formiclielta a stento 
Move il saa passo lento ^ 
£ ia loGoita in alto 
Binnova od vivo fallo , 
£ poi s'arresta e posa 
Entro deir erba ascosa. 
A se stessa non manca 
Zia prima e non si stanca : 
X' altra «Mndo si perde 
Per la pratella verde ^ 
Sempre di un salto pronta 
.Far aU' cmu^ #ii'JOtt(au 
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E qatlot dire è ita 
Qaella fonnlca ardiu , 

Punisce sua baldanza . 

£ col saltar Y avanza* 
Quando il Bue ^ vicino 

I>el prescrìtto oumiuno, 
a^e corpo Ubca y 

^ un vivo salto vibra: 

Ma la formica cheta 
• Già tocca ayea la meta. 

SBBUS , Uk ASSIDUA CUlà 
«UBBB'OI^JIBA XAXUBA^ 



FA FOLA 



2,2 DUE riANTS DI PBAE MOSCAPBLLB. 



In cappannotio tepido 
L^iinà si guarda e (erra, 
E pingue intorno e soffice 
iSi concia a lei la terra* 

Ia 'piantioella 6^ educa 
Fra ì diafani crìttalli ^ 
Come si «ool l' arancio ^ 
Perchè Ben culto ingialli* 

Però il suo ramo prodigo. 
Per vezzo umile e nano ^ 
Le pere mette celere 
Al suo txibim m wm% 



i 
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F^brajo fiero e rigido 
N^Im neraTigììa e oltraggio 
poi sa <te insipiop 

Mal ne risponde il SJiggio : 

Sa che fallaci crescono 
Di umore casie e ìgnude, 
£ per asprigno ed acido 
Sapote agretti e erode» 

Ciompagna a lei di origliw 
E r altra pianticella , 
Ma non ha sorte ftimilei 
Povera vilianeilg* 

IXà oomn» nolo vivesi 9 
E dal Boi , daDa neve , 
Dal vento , dalla nefabia 
U bene e il mal riceve. 

Ha un crescer lento e tacito ^ 
Ma adulta aifia infiora » 
£ di buon «noco gravide 
Le frotta soe colora. 

Allor gialle e vermiglie 
Sono le moscadelle , - 
Son perette odorifere 
Doki del. pari e belle» 

A QXrS* VAVClfLU CBLSBBI 
SCRIVO DB* OIORM HOSTU f 

CUI I LATTAIUOLI CADOHrO'y 
S SOJf DI SAP£a HOSXRI. 
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FAFÒLA XZtFU. 

ZEFIRO y B GLI ALTRI VENTI y . 



1 venti romorosi 

In orrid' antro ascosi 
Fecer eoo parapìglia 
Congresso di famiglit» 

Pìen di fiirore e Boria 
Gontinra eginiii sua gloria: 
Chi avca fatto fracasso 
Di uQ bosco con gran chiaSiO 
Chi rotte in varie fogge 
Toni, palagi, e logge; 

' CIù i.galeon dispersi^ • ; 
S dentro al mar somniéru* 

Stava in un angol cheto 
Zefiro mansueto , 
Di troppo sottil suono 
Da udirsi jd ^ael^ frastnoEio.^ 

Tacqner pèr dtt« tnomeiiti 
Ai fine gK altri renti ; 
E anch' egli interrogato , 
Anch' egli fu invitato 
A dir sue prodi ìmpiese | "* 
Onde a parlare prése: 

Non soir di genio fieio , 
Non fui giammai gnernero | 
Questo che spiro dolce 
Fiato la messe molce , - 
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Onde non cresce rana , 
£ meglio ingialla e grana. 
A germinare fuori 

. Pcovuco r erbe e i fiorì : 
£d il còmbiffter mio 
'È r increspare nn rie. 

A tai detti sbuffando 
I crudi venti e urlando 

. ' Via e acciaro repente 

^' Zefiro lor ^rente. 

mm 'SùSO À* SCELZiEBA^I 
I VUOn GIÀHMAI GRATI, 



FAVOLA XZJTFIIL 

CÀKÀI^yg., L'oKTOLAMO , e JUÀ FASS£JIA CAHFÀGKVOIA» 

Via fiigge un ortolano 
Dal foKO camerino | « 
-£ fogge un canarino 

Dalla gabbia molesta • 
Indi a caeiq del paro 
Entro a vaga ^eivetta ^mbo arrifaro. 
là ortolan tondo o fimo p 
Che il voi inorey/k Lento. 
Di ramo in ramo a stento , 
Essersi sino allor , dicea^ pasciuto 
Con lusso dilicato , « 

Qoal lieto cortigiano fivrtiiiialD» 
B canario di botto 

Tolle apparire im dotto» 



I 



. E con loe note dolcemente ipèrte 

Sì die fastoso a musicar per arte 
Appresa da vocali 
Di Tedesco organin canne ineguali, 
lyi una passeretta Mnpagnaola 
Non mai andata a scnola , 
Ma assai maliziosa 
Ch' avea due occhiucci vividi e f urbet ti 
Volta agli altri uccelletti 
Disse da sfocciatella : 
Interrogate qnesti^dae sigpion 
Qnal sia O M paeie 
Di onor^ di sHid}^^ e d' agi s\ coMii^V 
Dove si meni vita cosi grata , 
Che volentieri anch^ io 
( Purché si goda lilìertk onorata ) 
Brrerrei grassottina V 
E aperta cantàrìiia» 
cÈarrA vautàta gloria. 

m SOLENNI VENTURE 
r TALOR SOSPETTI DESTA 





AGU AVTSDnXZ IH TESTA. 



I 



FA 



LA FjUvoaessa, s la GALUHA. ^ 




- Dna Mei g^lina / ' ' 

'Xa ina., o la w|>ffrti,( - > - .^^ii^^^^ i!!^ 
CoBje aveva deposi» v -«M^ - t : J»^ 



.^1 -Jr'-*^.-*' y ; 




"^Digitized by Google 




^ 80 

Entro «1 soffice fieo il tepid' uovo 9 
Sootet tosto gioconda 
La floscia robioonda 

Sua cresta in giù cadente • 
E ravviso repente 
Dav^on aita foct 
Giosia, il donnesco ino giinilo Stile 
Al snstiiM» ^ortdtb 
^rgevà élloni 
)ida casaja , 
[uel suo allegro canto 
Visitava il polla|o» 
Gol tempo poi wm f a|^ 
Di im aoTO fresoo'srfo 
.. ^D' averne due per ogni dì In vaga ^ 
Onde di riso e or^Q e di frumento- 
^rosa mondiglia 9 J " 

pappa e poltiglia ^ . 
appreslara ncanu 
gallina dilH mano laaU; 
' La quale alfIn assai polputa e gnssa 
^Al buon ufficio iarda 
M'eppar piii un uoro partorì infingarda. 




• In Sanogiziai*:* in Malaca le galline fanno l'uovo due 
Toh* il giorno.* Ma qoelle OaiUlde Folaccbe, c Indiane, se so- 
no •imiU^alla nottre , ne Verranno tre lliporno. Rzarzynki ; Hist. 
nat.Pohn.p.iZvpBànUÌsoei Fofage mot hdes OrientaUs p. aSjj. 

** É gli ima oMerrasìone fatta , che noi siamo i coiTompi- 
torì de'booni cotfomi uefii occaU , i quali al^viamo entro ai 
rolticl cortili, l^i ti abbàBdùnano ai piaceri molto più che non 
fanno qndU , che tono n«U« libertà naturale , e debbono pieni 
« curo con tr«vt#» procamiace Jk te elessi ricovero , e vitto. I 
n^kat fra le ftciii ijWjifili i^casUtt deUa Tit^ eentouo gli ef- 
fetti ael loMO, e4M dctt'opnlcBiai doi pigwM^ • il 
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PRIMA MOKAUTA^ 



A CHI FEA IL LU880 MORBIDO POLTRISCE 

OGai VIRTV^ hbl' pbtto ìhhbghittisge. 

SECONDA moralità'. 

non DI RADO TRA HOI AVVRinR ^UOLB 

CHB HULLA OTTEHGA COI OGVI COSA VUOLE. 



i 

FArOLA XL. , V' f 



LA CIVETTA » E LA BOVAUIVA. 



Vispa una bovarina , 
Di una grave civetta contegnosa-'; •••^ 
Sempre col saltellar casgiando'.^ocj} 
Solea. preodersì gioco «; !f # 

Ardita e. sollazzoss. 

Ai fin la iDtertogò : dimmi , o signora , 

Percliè M spesso il mobil collo pieghi ^ 

Ed ora umile , ed. ora pettoruta • • 

Or mi doni il saluto , ed or mei nteghi \ 

Con qadiì occhiacci suoi stupidi e gialli 
Mirella bieco la eivetta fiso , 
•I> deluse cos\ T amàro riso : 
Dimmi perchè con tanti alterni moti 

^ Or Lassa ^ or alta tua coda scuoti ? 

ESAimn SB«^ESS0 

CAITTO PRIMI COLITI , 

CHE VUOL 3I0RDBR ALTRUI, 



I 
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FAVOLA XU. 



Un giovinastro e grosso 

Papero impaziente 

Dalla Toglia commosso 

Di diguazzar Del fosso 

Coli' ala aperta , e col gran boceo alzato 
. Alle nubi chiedeva 

Pioggia da disperato ^ 

E iicondito strideva. 
Un pavone , che al! or face a V amore , 

Diò sulla vooe al papero cantore; 

Ma con quel!' nrlo suo , con quel singhiozzo , 

Che in giugno gli «ice faor del tristo gowo: 

Strììtò con gorga toirbidA e infiooata^ 

Indi allegro spiegò coda gemmaU* 
Del pavon al rimprovero importuno , 

Al rauco suon , air orgoglioso stile 

Risero le galline del cortile* 

FAVOLA XUr. 4. 

■f 

% 

^ VCCELLATOBB A qVAOLIE. 



Nel 

polveroso agosto 
Jte lo silenzio amico 



83 

Di cheta notte bmaa 

Raqoonsolata éaìV argentea luna 

Erra il viilau ve^ghiaule , 

£ il quaglieri sonante 

Tratto tratto pcrcote 

Dtetadodolo a imitar qnaf^iesclie note: 

Mentre i tìyì quagliotti 

Ife' viminei gabbiotti 

Da perlicou so>p<jsi 

A dir qua qua raquà san tutti intesi. 
Le quaglie passeggere 
Cedono a quegP invili < 
«Di creduti mariti , 

E sceiidon ralle a piombo 

Con ronioroso rombo. 

Indi al romper nel cielo il giorno lieto 

Dense s' accolgon dentro 

Di un grato campipjello 

A un canneto g^iazzoso 

iPer rossiccie pannocchie alto e granoso , 

Ovver per girasoli assai foglioso. * * 
Allora il buon uccellator discreto 

Non le turba o impaurisce^ 

Non le oltraggia o ferisce , 

Anzi le orecchie lor lusinf^a e molcé 

Colla lode; alle feinniiiic pili dolce ^ 

£ alla quaglia pedestre , 
' .Che non è più restia , non pì& rubeUa : 

Va là , va , ripete , 

Va fò.valk, mia bella. 
Essa accoiif.entc e avanza 

Via via su ciechi disegnati solchi , . 

£ si ritrova al fine in una stanza 
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Chiusa da sparsa rete 9 

Che ha maglia soda e rada , 

Di cui r ingresso .^empre più d^prada ^ 

Onde è facil il va^co^ 

£ difficil r uscita 

Per la quaglia oonfosa e già smarritt. 

SPESSO VXLC ALTftiri »TTO 

MEGLIO PUOTB LA LODE DEL BEHIGITO 9 

CHE LA Mil^ACCLA. d' UOM ASPAO E FEBIGIIO. 



FAVOLA XLIIL 

IL FITRGO I E IL UVOHB. 



Giallo e rossiccio fungo 1 

Grosso spugnoso lungo , 

Non so come yida surto ad un tronco 

Di limon odòroBÓ , 

Ben tosto ioginrioso 

A riprendèrlo prese 

Quasi infingardo e lento ; 

Quand' egli air improvviso 

Alzava il suo bel viso. 
Per tranquilla risposta il limon sag^o 
* Gli mostrò come ayea fior , che prometlé 

In su la rama stessa , 
£ frutto ancor , che attende là promessa; 
Onde non si volea d' ozio accusare 
Chi non cessava nàai di lavorare. 
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PaMÒ intanto a qorì loco 
Qua .e Ik §;iiatando ut cooeo \ 
£ colse il fungo , e spicci vn limonceUo , 

Da cui il sugo fuor espresso e smunto 
. Intrise poi quel fungo cotto ed unto ^ 
U ^ai alto la testa incappellata . 
Arerà detta ingiarìa e tpampanata: 
Fnngo arrogate a mesia notte «alo, 
£ a mezzo dì mangiato. 

PRIMA moralità'. 

V 

QTJAND^ ALTRI INNAL/.A Piu' l' ALTERA TESTA 
VÀLyOhTk ALLORA SUA ROVUfA £ PRESTA. 

SECONDA MORALITÀ*, 

XALB 'D* OZIO SI ACCUSA E ti OISFlUiaU 

CHI ATTENTO COMPIB ADAGIO OPEJU BGEBGIA* 

FA FOLA XUV. 

'Lk RAIIA nAGOUTaiG B 

t 

Preso una volta a sdegno 

Del suo stagno nativo il - patrio regno 

Per ischifar le olfese 

Del pescator. rapace , 

IS per mirar quaicli* altro bel paese 

Tocca (];» voglia insana , 

Parù raminga un' animosa rana. 
Appena balza snli' erbosa sponda , , . 
Che quasi fosse truce botta immonda ^ 
Piccolo rillanznol ìnccmtro fassi. 
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£ la insegne oo* nm, 
Giìi è eoi ooman sentiero, 
E Tien quasi sdnaiceìata 

Di an ponderoso eatro cigolante 
Da una rota ferrala. 
Ayanza per la via , 
£ di peeore, e agnefli 
Confoiò un gregge iaiMeiiio, 
Ck^ erano pmso a niUe , 
Alza una polvere denso 
Che accieca le pupille. 
Entra a un solcato campo 
Ma , le non yeglia cauta « e non Ai adopra 
Ha la miaera sopra 
Ora di un capro il fesso piede lordo , 
£d ora di un porclietto il muso incordo. 
Libera al fin saltella 
Entro a un tosato equabile pratello , 
£ aiior^ appanlo on aroltojo fello 

adocchia , -e a lade guerra 
La rapid* ala serra ^ 
E se il vibrato colpo non falliva , 
Coll^ ugne adunche stretta la ghermiva. 
Dunque gi^ fatta dai perigli accorta 
Per la paàra smorta 
Pensò al ritorno in fretta. 
E come vide la, palude antica 
Risalutolla arhica , 
3v con allegro tonfo 
X Entro al liquido sen cadde dalTalto 
Per un felice salto* 
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DEL SUOL PASUO WjOnX^VS9\ 

ALTRE TFRRE TEHTàRE , EO àJLTBl h%M 

POI ritor:^are a stento 

VOH Di TESOKi , UJl DI AFFAHIII PIEHO 
ALLA SUA PiffBU XDf «SUO. 

FA FOLA XLV. 

IL 6ÀLLETT0 , S LA FOAMLICA. 

Una frugai formica , 

Che col suo roder lento 

Mangia appena in ua mese 

Un grano di irumento » 

Come Tlde galletto appetitola 

Destro attento giojoso 

Beccarne Len cinquanta " ' 

Dal largo poliajuol sparsigli innante , 

Lo chiamò intemperante, 
n gallettin pasciuto' 

CoU^ inquieto piede * ' 

A tozzolar si diede , - 

E per vario raspar l.c arene mosse 

Or qua or la scavò picouie fosse. 
. OsservoUo in ^neir atto ^^ra un^ «itr* 

Pradente e non pilfìrgi^ > ^ » 

B disse : ogni fornóca 

Suda per la fatica * ,» 
A proMcciarfti un buco:. 



I 



88 

O giianto fittilo ubi icioedie e melciiit 
Sotterra in preparar nostre dnpensel « 
' • Onde perdiè non* puote , 

Benché più larco mangi , 

Se tanto è più di noi sforzalo e prode ^ 

Un Gallo aver di «obrietà la lode ? . 

BARA IL MAaRO ED B^LC B SPESSO UTERTE , 

CBE SOTTIL TROPPO LB MISURE PIGLI! , / 
B SEGO mSSO AVicRO* SI ODVSiaLlA. 



FA FOIA XLVI. 

IL CONU^LIO , ED IL LEPRE. ^ . 

- » 

Entro di un chiostro stesso 
Fa in dolce prigbn messo , ' 
Qnasi fesser da bnon sangue cognato 

E r un e r altro nato , 

Un bel leprotto grigio , 

£d un conìglio bigio. 

£ran ambo fancinlii , 

Però fnron comuni i lor trastalli. 

FuTon da prima le caretae prestè , ' 

Tra le accoglienze oneste , 

Essendo dalle lor labbra pelose 

Senza* querela le lattughe rose. 

Ma dopo il tétao mese 

Incominciar le- lo^ese ; 

E la pace domestica fu rotta 

Pria dal coniglio audace , ' . 
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Che sempre puntiglioso , 

£ sempr^ bellicoso , 

Dopo una varia 8aii|riiinoM lite, 

Uccìse il Lepre pib discreto e mite 

AHIMÈ CHE AHCOEA DE* PAREITTI IH SEVO 

SPESSO DISCORDIE SPÀRGE IL SUO V^hìLVO. 



FA FOLA XLVfL* 

IL GIGLIO. 



Ij giglio in ogni margine , 
E su ogni pendice 
Di tutti i fior crede vasi 
Il pi« bello e felice. 
Tenea ^al fiore regio 
Sopra de' fior F impero > 
Però fastoso il calice 
Apria sul gambo altero. 
Ma i iior un dì s' avvidero 
Di queir inganno antico \ 
£ fatto un lor concilio 
• Ognun gli fa nimico. 
Perche tutti diceano , * . 
Che il gelsoniin l'avanza 
JVel respirar più ingenua 
£ piU grata fragranza : 

» I " ' ■ III II I . 
* É caio avvenato a un Gcntilaomo Fj-aoccie , che vokva 
educarli inti«flie. Vedi Buffon ^ tome sefrtìime^ Hitt» NatiirtUé^ 1* 
Lapin , pag, laa. 
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£ che assai ride meglio 
Del gelsomino il latte 
Infra le JbruDe foglie 
Colle eiocohette intatte. 

allora aj>jirc.»o il giglio 
Usurpa lor non gode 
Dai £ori troppo creduli 
Ifon meritata lode. ^ 
Ed oggi appena il 'visita 
Qualch* iostahil moscone , 
E lo saluta e il succhia 
Appena il calabrone. 

TALVOLTA AHCORA Vlf POPOLO 
OBPOir IVALLA UBSm 
TOT PREGIUDIZIO VETEBE y 

EP AL VJbRO ACCOHSEJSfTE. 



FAVOLA XLFIII. 

li" OSTRICA f t LA SEPPIA* 

•MB» \ 



Ostrica abitatrice 

Di chiuso duro guscio . 
Aprendo uà poco. ì\ usob . . 
Viete non s» Jmù fiume 
Una atocra .'epjiia , 
Di cui notava al paro 

Il maschio , che vico detto calamaro. ' 

• \ » 
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Essa dal nicchio suo scabroso e crudo 
Compatì al corpicciuol molliccio e nudo 
Dell' altra imbelle lulU e disarmata , 
Però inettii alla gncvra ^ e alia difina* 
La seppia disse allora 
Tratto un sottil sospiro : 
E pure' ambe sarem forse in brer^ora , 
Ambe saremo pari 
Facile preda eguale 
Bei pescatori avari . 



FAVOLA XUX. ' 

IL LAUEaVOLOf B IL MBLO«RàHATO* 



Un lazzerool soperbo 
Per la sua va^a prole 
Di rosee kut^eruole ^ 

Sul declinar di ottobre ' 
Al giuggiolo, ed al sorinif 
Al iietpiio , e al cot«|[iio 
Faceva scarso onore , 
/B nel sno bel colore 
Tanto sr confidava , 
Che avria ancor tenuto in poco pregio 
Il visciolo.^ il marasco , ed il ouiegio. 

* MtnoìttU scritta a un iioldato , il. ^òal jpMficitaTa ^* iafteo- 
dcr la sua significazione a joaravl^ nella q|fQ)itiliM éi on ar- 
— « — 4^ ^ ftiabbc «Uto imitile. 



Dunque ancora insultò al coronato , 
£ pio^ melogranato : 
, Ma il mdograno accorto' 
Nella notte Tegnente 

Aprì qua e Ih la sua scorza tegneule 

Facendola giùar lunghi crepacci ; 

Onde apparvero i suoi ù. rubinosi 

Grani , eh* erano ascosi. 

Come fa il lume chiaro 

Tutte le piante si oongratularo } 

TE rec^ sol quel giorno 

Al lazzcruolo aiticr invidia , e scorno. 
COLUI ,Ca£ GOSFIO TfiOPPO FASTO MEMÀ 9 
TROTA AL ns CHI IL SUO ORGOGLIO ABBASSA B IBfBBSA. 

FAVOLA L. 

LA CAPUTBRA SS GABBU. 

Una tenera e dolce capinera 

Già fatta, prigioniera , 

Ma trattata con ogni ci vii cura., 

Godeva nella mensa 

Molle dilicatnra , 

Pappo] ine , e pastelli , 

Ghiotti vermicciuoiuzzì , 

£ «U ttye passe morbidi granelli. 
Qua e Hi prima saltnzza , . ^ 

£ si spinma , e si liscia \ e ringalltma , . 

E manf^ia avida , c allegra : 
^ ludi appar mesta ed egra \ 
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Nè pili qoe' cari guoì piattelli ciba , 
B appena or V uùo or V altro 
Col becco schivo an pocolÌA deliba, 

L' accorto suo Signore , 

Di cui era delizia , 

Se ben Don sa di doglia 

Quale * cacone abbia , ' 

Por vaol che della gabbia 

Ogni assicella , ogni legnetto sia , 

Ógni ferruzzo ben cerco e pulito ; 

E nel vasel forbito 

Ben tre volte s* inibiida 

Freschissimi acqua menda. 
Tosto ta capinera 

Si rìtomè serem ; 

E ne* costumi suoi sincera e schietta 
Il padron ringraziò eoa un' arietta *, 
GBE CORTESE ACCOGLIE 

xnrao le sub ospitali amiche sooliv y - 

. t BUON CIBI X' APPBBSTI 

SOPRA Lnvi merosi , 

ED I BUON VIN MI VERSI 
DEfiTUO A' CRISTALLI TERSI. 



* Una certa singolare mondizia , e ima certa schiGIti , onde 
in gabbia per ogni brattm-a si vaiti ista ed amn^tU , c propria 

tal «QCcUetto , come nota i'Oliua. 

t ♦« 



. PigilÌ28cM»y^OOgIe 



0 
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FÀVOLA LI. 

L* OATO BOTASICO j £ ORTO DIMESTICd» 

• * * 

D' Ogni salubre erbaggio 

Verdeggiava ferace 
Un rigoglioso ortaggio ; 
E porgeva alla mano 
Dei previde ortolano 
la tutte le stagioni 
^ , Utili cari doni , 

Ben vegnenti baccelli . [ 
Per più mesi novelli , 
E borragini , e rape , 
E' bietole , e lattughe » 
£ cavoli 

Elitliche cipoW , agfi spicdknrtt* 
Anzi ad 'onor di t{\tA\e calte zolle 

Spuntava verde asparago gentile , 
E serpeggiava in altro iato umile \ 
Bolcé fragola m^lle. 
Pure in tanta doviùa 

0 

Queir orto era da ignobHe trattato , 

Perchè non possedea strana delizia 
D' erbe lontane , e arbusti oltramarini ) 
' Quali un altro vantava- 
Posto ne^ saia confini ; * 
Ond* esso mansttetd 
Stava sofFrendd dbeto. 
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Ma pur ( ekà^ì crederebbe ? ) 

Fra qae^ Ane orti nn di collodio a* dibe. , 

E asiai notida^hìesa l' orto noitro 

Or di questa or di quella ^ 

Erba , che nutria T altro 

Dentro al marmoreo suo guardato chiostro* 
Vedi ( udk dirsi } quella 

Coel rugosa e asprigna. 

Quella è un* erba maligaa j 

E queir altra si irsuta 

Punge chi sol la tocca 5 
altra poi , che è vicina , 

Sotto aspetto pili mite è più feroce ^ 

£ velenosa noce ; ^ 

Guai se un la pone in bocca. 

Qui poi educo il tè y 

Qui r amaro caflfè , 

Qui il g3LY4ifyu vivace, 

£ qui il pepe mordace , 

£ cent* altri posseggo 

Salubri arbusti e rari, 

Che navigaro i mari ; 

Ma languidi son tutti ed infermicci;. 

Ne di ciò dar la colpa a me si -vuole , 

Ma aHo spossato sole. 
Dunque , il nostro verzier soggiunse allora 

Gik fatto un poco ardito , 

Perchè tante fatiche ? 

£ non abbiam noi pur lappole , e ortiche ? 
Ma conchittse il botanico giardino 
Con tal sentenza grave : 
£ ti par lieve gloria , 

Di così strani nomi 

Serbar viva V immagine , c la storia ? 



r 
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CHI DI TITOLI E NOMI k SOl*0 YACO 
OIVIES IdQlO E DEVOTO 

Tsa cn i» MERVo , s DI vuxtiXB k foro.: 



FAVOLA LII. 



IVIondittima una orata • 

Tàtta di goccio d*oro spruzzolata 

Lavava spesso dentro V acqua chiara 

Quella sua scorza aurina , 

£d iimeme argentina. ^ 
Essa un giorno ammoiù qaemia e grave 

Una iorosa anguilla 

A non voler coà insozzarsi tutta 

Entro a mote , e a pantan immonda e brutta* 
Ma r Anguilla rispose , 

Che dentro delle buche paludose 

Talora dalle insidie si salvava ; 
' E che presa una volta , 

Mercè V umida mdma , onde era intrisa , 

Fdiceraente sciolta 

Fuori del pugno chiuso 

Via sdrucciolò del pe^càtor deloio. j. 

IVVBKTX bòi', Cn*E6Ll HOIOSO STILB 
METTE» TROPPE QUERELE , 
B VOLERE* CHE OGNUK SU ▲ TE SIMILE. 
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FAVOLA LIIL 

\ 

I TORDI 9 E IL BOSCHETTO. 



vendtfmmnMo ottobre 
Ua giovìo tordo ( ed altri dioe «a merlo ) 
Inyitò il sao buon ptdre 

Cose seco a veder buone e leggiadre* 

Descrìsse in modi teneri eloquenti 

1 grappoli pendentii. 

Dell' acida lambrusca sajporosa , x 

£ dell^ altre uve passole untare ^ 

E le baccbe rotoude 

Or nere , or rubiconde. 

Espose i nascondigli de' cipressi 

Tra i raanscelli spessi , 

£ i fragranti ginaiiri^ , 

£ gli ditri irsuti na innocenti TSpti, 
Il genitor sospeso , • • 

Tempo a pensar preso , 

Stava dubbioso e muto , 

£ ool becco mordeasi il piede nagluBtov 

Ma del suo figKo al repUcato {Httego 

Nein pib a lungo restio 

Rapido si partìo. 
Di una collina come fur suir erta , 

Coltissima selvetta ebber scoperta 

Jn cui a parte a parf« . 

Per magistero d^ arte 



0 

Area Of^^Èxhot k chioma 
Ben gastigata e doma ^ 

K dove tante belle piante elette 
Porgcano al rosi. > amate vivaudelte j 
K dove sol sì lidia 
Di tordi innamorati Taiinoiiia. 
Allora il tordo antico : 

Deh fu «agiamo , gridò , figlio fagliamo • 
Se non vuoi esser gramo : 
Credi , in tali carezze , e il ao pev prora | 
i Spesso perfida ioaidia m ritrora. 

DEL SEÀTAO LA «CnfA^ SD IL PALCHETTO 
SI RABtOXIGUA AL LVSIH&fllBa BOSGBBTTO ? 

E VOI , O MIEI VEZZOSI GIOVINOTTI , 
SIETE X XCEDi Df£SP£ATl , £D l UERLOITI* 



* 

\ • •• » 



FAVOLA UF. 



LA SXERPA&OLA , E Oi IVE» 



r ra un cespuglio fronzuta 

Qmìuù ia ali^ergo Udo 

Arca deposto il nido , , 

tJna piccola e cara steipaxo]a« 
Bue , che d* itfomo a quel prato yagffvai 

E la fresca pastura runùnara ^ . . ' . 

Già col suo muso chino 

Era al cespo viciiio ^ 

% qoMÀ àrea sul oido mal celato 
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La ponderosa e dura zampa alsatd* 
La buona madre ^;^ra 
Salta dal nido fuora , 

£ or sopra un coyipao, or sopra. T, altro aMÌta 
Sollecita 8^ aggira 9 
£ pietosa sospira y 
£ par che dica nella sua favella: 
Non uccider la mia prole novella^ 
Dalle preghiere poi passando air ire 
Di far guerra ad un bue sente V ardire \ 
Onde a punger s^ accinge 
Col gracU becco aguzzo 
La semplicetta indarno 
Il duro collo scarno , 
La grassa e lata scluena^ 
£ la coscia polposa , 
£ la gìogaja ù volnnunosa. 
* Ma sempre sordo al pari 
Stara stupido ft Bue 
Alle carezze , ed alle ingiurie sue* 
Intanto un uom cortese 
Lo spettacolo scorse ; x 
£ del manzo insensato ' 
11 cammino per forza idctwrs wne *9 

USA IL BREVE POTERE , 

VSk OGNI TENUE INDUSTRIA ^ 
ONDB GOMFIERE ATTESTO OGKI IX>YERE y 
GttB LA LEGGE T^ mVfm^A. , B LA BATinUL T 
B me^GAAirbl CIMENTI 

mot AL PROVZDO CIEL t' AFFIDA IN CURA. 



* Quoto pUtofto i:.ombattimcatQ dtUa fterparola^ coli dette 




t 
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FAVOLA tv. 



mr FALceirÉ » uva cAiosiuirÀ , «nr courÀC€niio« 



Fioriva un pratellin morbido e fresco, 
Cui educava la minuta erbetta 
Pariwìmo ruscello , ospite |pr«to: ^ 
Schietti arbuscei co^ intricati rami 
Porgeano invito ai passeggieri augelli , 
Perchè volesser ivi in giochi e canti 
Fkiposare le penne affaticate : 
Anzi vìcin di queU^ erboso suolo 
Arata terra biondeggiava tutta 
Di panico maturo , e aureo miglio y 
Che gik curvava le granose ciocdie » 
Crepitanti al soffiar di legger vento. 
Ma , oimè , che sopra a quelle allegre piagge 
Per lo liquido elei rotava intorno 
Suoi minaecioti ed addoppiati giri ^ 
Falcon ingtnrdo, che il pieghevol aore 
Forte percosso dai robusti vanni ' \ 
Talor premeva , e talor , F ala immota 
Dispiegando larghissima , il radeva 
Tacito e cheto, yide il loco amoio 
Una ben costumata cardelletta ^ 
. Cui luccicavan nella brieve fronte 
Due vivt'occhiueei accorti, e a cui It alette 

1111 I ■• I I I 

dagli sterpi , in cui abita volontieri , fu con diletto vedalo da U 
valsrofO cawiatog Bolognese » ohe le pem il seccorso^ 
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Tremole per nalia gaja snellezza 
Erano d' ineguai macchie distinte 
E gialle e bianche e nere e porporine. 
Il vide j e sebben vaga allor si Tosse 
Di sollazzarsi dalle cure lunghe 
Della pennuta piccola fainiglÌR , 
Pure temendo quel tiran grifagno 
Nimico di sua gente mansueta , 
Si ristette , e s' ascose infra le frasche. 
A poco a poco indi saltella , e prova 
Or questo ramo or quel 5 poi corti tenta 
Modesti voli : e in franca e secura 
- Parte , riede , canticchia , e scherza , e becca 
Ogni esca grata col decente rostro. 
Il fiero predator suo rio r-oslume 
E suoi sdegni obbliò; e parve bene 
Che impietosisse il barbaro , e che quasi 
S' innamorasse di quel cauto ardire , 
E di quegli innocculi e bei trastulli , 
Onde brillava l' augolletta vaga. 
Di un' annosa cornacchia un fosco figlio 
Fatto animoso allora anch' egli volle 
Entrare a quella dilettevol chiostra : 
Ma lo adocchia il falcon , e i vanni serra y 
E vien per lo cedente aer rombando , 
Si lancia incontro , e lo gJiermisce , e ficca 
La branca adunca dentro al dorso , e ai (ianchi^ 
E seco aito il solleva in van gemente 
E cornacchianlc in van. Giù cade in lauta 
*I1 roseo sangue, e le stracciate penne. 

SIGNIFICA LA FAVOLA, CHE OGNUNO 

NON DEE SPERAR DA OGNUN SEMPRE LE STESSE 
LIETE ACCOGLIENZE , E ONESTE CORTESIE. 



FA?' OLA LVl. 

LA CIPOLLA , EU IIj FIOftB. 

^ aor della pingue zolla 
Si langue la cipolla ^ 
La qual diyien poi madre 
JfeUe ajBole lesipi|drje 
Di ben dipinto fiore 
Bel giardin gioja e ampre. 
Ijinile e iu se raccolta 
Xra cieche piegjie avvolta 
I snoi nodi raggruppa , 
XéD' fibre sue inviluppa , 
JE indosso ba mal couteita 
Sottil logora vesta. 
, La somma pelle arsìccia 
Indi si sdruce , e'sila^cìa 9 
• £ tutta al fin 4ì sticaocia : 
Tal che ignuda e malc^uoia 
Sua povertade accusa. 
Fuor dello stesso grerabo 
Sfugge 'dall' imo lembo 
Di flosci e brevi slatti . 
Ailor di umore grami 
Con ciocca tremolante 
Lucignolo cascaute. 
Ma , o Elpin , fa che s' a/H^onda 
In . terra unta f(?conda 
Questa cipolla inasia , ; ^ . 



\ 



E ornai lì accosta i^rile 
Coi rko tao gentile : 

Gik il sefiretto spira , . I 

E tepido s"* aggira : \ 
Già con serper furtivo '; 
Nutritor succo vivo , l ' 



V 



Che ben si filtra e cribra, , 
Va a pascer ogni fibra. 

Ecco il sopito germe * ' * 

Non più si giace inerme j • 

Fuor rigoglioso esce , 

£d inverdiscé , e cresce : 

Ecco che altero siede 

jSnl liido fermo piede 

Il giacinto ferrigno , 

£ il tulipari sanguigno , 

E in un pallida e bionda 

La gianghigiia gioconda. Ii^ 

PHSGffA. d' OOVf VIRTUTB 

DI CirBB lilTB £ SPAKCn V 

GEOMETRIA- SI YCL A , ^ 

E SLA BELTATE CELA. 

UÀ. SE L' estro tuo CALDO 

SOAVEM£ÌfTE BALDO ' 

DÀ pomo s»iai 11 MOTE * ^ 

. m IH TA6BB VORME' tfOVH '* ^ 
Ul CAREifcA , ED IRRITA y 

ED A FIORIR LA m VITA ^'^ " 

E^GO FOGLIE , ECCO ViOÈI , ^ 
E FRAGHAMZE ^ E GOLÒRl. ' • 

ESSA, nomo- sr mirì 

. E. IL. VUOirO ONOR J.MMIRA. • — — 



- — ■dfc" 



^ 7a fcrìfU a lu grudissùqo JlttOe^alisp » il ai^Qi; Kì ^f j 
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FA FOLA LVU. 

Irà TILPA FILOSOFESSA. 



Una talpa s* era inessa 
Quasi gran filoMfessa 
Dottorata coli' alloro , 

Che •I compra a peso oro , • 
ii' era messa a meditare , 
£ a un secreto ai[gomeiitare \ 
£ però da mane a sera 
Colia tetta «na severa- 
Sempre cupa contemplaya , 
con altri mai parlava : 
1£A ogDor grave amendui 
Tenea chiusi gli occhi sui. 
Per sapere guanto serra 
Nel suo grembo T ampia terra 
Sotto terra volle gire 
Emulando il chiaro ardire 
Pel sottil Padre Kirkero , 
Che cercava il £Uso , e U yeto. 
Està dunque quel 99» muto 
, ' Penetrabil muso acuto, 

Come un vomere agitando , 
E r erboso suol frugando , 
• Cacciò dentro la sua nuca 
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A una cieca aogiiftar buca i 
£ più brava di ana bisdia 

La sua pancia molle e Ibcia 
Lentamente serpeggiante 
Destra e cauta trasse innante. 
£ perchè vedati fjjà orti 
» De^£elid noatei infarti 
La superba barìbassora 
Poi pensava di uscir fora , 
E Platone interrogato , 
£ Aristotel salutato; , 
Bftgli £li»i Ì9^tBo raggilo 
Alle stelle fiur passaggio , ) 
ÌSr cogli altri Semidei , ' 
I Newtoni , e i Galilei , 
Far suoi calcoli profondi,' 
£ così pesar dne mondi • 
Si diè un t^te a c^^ 
Per etti indi atta salire. 
Però in fretta <^ua e là laspiji^ 
E le unj«hiute z^p^ annaspa, 
Ne 1^ terra agita e spande 
Mossa e trita dalle b^de , 
Ma sV ben cjuanlo sl'asconde 
tanttf^tìdietro la diffonde . 
. £ in spugnosa massa l^ye 
Fa che^ gonfia si rileye/ ^ 

0el suo solco ' 
Im & trina il buon bifol^, 

SE lì' ORGOGLIO M AXTA S^, ' 

irò» SABA' m TtTfó ìmntA 
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FAVOLA tVIlt 



LA. SOVARINÀ , E IL CAKIÌELLUNO. 
I _ 

Da una trare dorata 

iV'ndca {:;abbiri dipinta 
Con entro un dolce cardcllin canlanlc , 
Come vivesse fra le ombrose pìaolc. 
Una tranquilla e gaja bovariaa 
Detta la ballerioa y 
Con quella sua gentil audacia iuuata 
j-i'i hi finestra entrata 
Interrogò c[ual fosse quei suo spasso » 
• Onde mai di cantar non era lasso ? 

Son prigione , e^ rispose 9 or ha due anni , 
Onde fra i lunghi affanni 
C-)si alle*g{5Ìo la mia y 
Fosca malinconia. 
< Dunque canti ,^perciiè sei pri^ionieio : 

Ma credi , o poverin , egli è piìi vero 
Che y perchè canti , tu se^ prigioniero. 
We nessun vuol della sua gabbia impaccio « 
Perdi' io mesta m' adiro in gabbia , e taccio 
Si disse , ed agitò la mobil coda \ . 
Indi con voli brevi ^ 
£ spesfi salterelli ella sen gko 
Canterellando un suo festoso addio. 

KON V. FARE BUON SENNO 

PEa COGLIEIUi SOLL.\ZZO , OVVERO ONORE 
FAJl MOSTIIA.DI OGNI TEMPO D£ VALORE. 

* < i j. I s:ii:,olarc sua ioou^ niitM" is gabbia notata dall' O- 
lina è già coulVj^niaU d^Ua SferiuM . ^ . 
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FAVOLA LIX: 

L' UGCEUUO PASCÀTORE/, E IL PESCIOLINO. 



A un pesGÌolin novello 
Dentro un chiaro ruscello 
Insegnava ma madre a parte a parte 
Ogn"* insidia , ed ogni arte 
Dei pescatori ladri. . « ' 

Ella tutto predisse , 
Ella tutto descrisse - 

La canna , il filo , V esca , 

La fiocina , ed il nas50 , ed ogni pesca. 

Cgnic r ombra ti appaja 

Di una rete , ten iìiggi entro alla ghiaja ^ 

Come un rumor tu intenda. 

Nei piii secreti fondi * 

Ratto , dicea , t^ ascondi y 

Cauto viver procura , 

£ vita condurrai lieta e secura. 

La cara, madre flfierfa 

Colla stia bocca aperta 

Il figlioletto udiva y ^ 

Ma cheto in sulla riva 

Stavasi un non so qual auge! turchino . 

Dal becco lungo e lino ; ;> 

£ appunto allora si tufiò nel rivo , 

E se lo iDangiò vivo. 

TALORA TL 1«ALB DI COLA^ UE SCENDE 
D0»JDJ5 Jaii^iu si AITENDE. . • 



FAVOLA LX. 

• IL MOIfACUlNO 1- IL rSOiOPE» 



Il mooachìiio ai^to ^ 
Ncn^ U tesu come di relluiOr 
E I088O U peiUo come di icariano , 
Col teso orecchio ad uoa fraicài in vetta 

Imparava ogni arietta , 
Clàe un pastorel col zufolo sonava. 
Inltttto certe viii oingaUegre 
Farono ad «n firofone adiiUtrici » 
Gbe mrebbe pia bravo sonatore 
Quanto dell* akro area becco maggiore , 
Grosso becco appuntato , 
Becco triangolare 

Le éoooole pia dare atto a spezzare. 

Credalo quel frosone 

Ascoso daetro di an qaercioolo a parffr 

Tutta volle apparar la masic* arte-, 
Ascollando ogni flauto , ogni lanipogna. 
Iodi presto estimò d' esser già dotto j 
Onde volò di botto 

A una valletta ^ ove tenean gU angeUi 

Di piu scelta, armoaia 



Vol|;aiincnle Zafalolto* 
* CingaUegte , cioè Peratsole* 
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SotéMie aecftdemìa : 

£ gonfio M mo merlo , 

Tentò un novel concerto. 

Volea pure cantare , 

Volea pure sonare , 

2(è ù «dia ch«.,a zitliie ; 

£ pure ardk seguire ; 
ì Ma del mo sitto eiile 
I Non poiè mai cangiar tono Destile, 
, Simile sempre allo zirlar del tordo ; 
i Onde a* ayride in fin d' esser balordo. 

•KATOII , AGGAniJUa t VOSVi f 

SX H09 ATBTS LÀ VAVUIUL- AMICA , * , 
IION C0H8UMATB IH TAH TOSTAA FASICA , 

GLI ADVLATOa FUGGITE. £ STATE CHETI. 



FA FOLA LXI. 

« 

IL PETTIROSSO , LE PÀSSERE , E LA RONDINELLA. 



più tardo novèmbre 
Dalla brina commosso 
Un gracil peUirosso 
Giusta il cottnme suo 
Yeno an orto dimestico si yolse^ 
Fra le squallide siepi 
Col tenue cantuzzare 
Facea qualche querela , 
Che non fffk fosie. entro «Ila casa aperto 




Senza periglio suo asilo ccrtoj 

E chiamava se tristo 

Cile non era bea y'»to , 

Com' essere solea la rondinella , 

La qoal trova ricetto 

Sotto ogni amico teitp. 
Una passera allora 

Non potè starsi -lOiita , 

Ed ammoDiUo astata: 
Pettirosso gentil, ten prego, avverti 
Non essere tra voi eguali i meni : 
Che l' una annunzia dolce primavera , • 
K tu del verno la stagion severa. 

SAGCUO jLETTORB , UX ORIA 

CBK SIA PER TE yKXUm LAXUITO MESSO 

DELL' AI.TairÌ SCORTESIA , 

STUMA BEN IH COWOSCEaE TE STESSO. 



FAVOLA LXII. 

IB UCCELLETTE IBVAVei A «OV». 



Donne gentili , o donne ognor nodrìto 

Fra gli amori , ed i vezii , adite udite j 

£d imparate accorte 

Qoal sien le cure prime , 

Che il Ciel.yi diede in sorte. 
De' più vaghi augelletti un di le spose 

Raccolte in denso coro 

Bìsser COSI fra loro : 

Perchè vm\ penne abbiam meno vistose , 



tu 

E perchè un gorgozzul meno * canoro ? 
Facciam facciamo ardite 
Ai maschi sì orgogliosi ornai la lite. 
Dunque lite ri move , 
£d una ambasceria sen vola a Giove. 
Giove le ascolta attento , 
E pensoso si Jhcia il grave mento ; 
Poi cos'i parla: o Femniiiicltc rnrcj 
Abbiano flu vostre querele amare : 
Se avreste il primo onore 
Dd grato canto , e del ^ivo coloÌ« ^ 
Non solo a primavera - 
Ma fareste V amor da mane a sera , 
Collo spcccniarvi ognor nelP acque scLicUo , 
£ col cantare molli canzonette. 
Chi fabbricar allora 
Dovna del nido la casetta nova ? 
.Chi fomentare Fneva? 
Chi pascercbbe i teneri pulcini ? 
Sì disse Giove , e tacque : 
U giudizio era giusto , e pur . iK»n.. piacque. 

* Per altro che le f^ inniinc sirno mtuolicilc dei maschi non 
è proposiziojic vf ra alìattu in ogai specie, come 1' assci isoe Gcs- 
ncr de Ay^ibus lib. Ill^ pag. 49^. L' Aldrovandi oppone ctu ra- 
gione gli uccelli da rapina , e spezialmente gli sparvieri , ed i 
falconi , le mogli de' quali sono c meglio piumate , e più grosse 
de' lor mariti. — Aldrovandi Avibus Tom. Il, p. 71. Egli e più 
uuiversalmentc vero , che le femmine degli uccelli sono esempla- 
ri , mogli fedeli , e madri attente di fainii;lia. Fabbricano il ni- 
do con fatica e con industria , e fal'bricatolo non badano ad al- 
tri amòretti , ma nella continenza posa fi 6 sollecite alla covalnra 
delle uova, e alla educazioQ della prole. QuAl^to i pulcini di* 
vengono grandicelli abbastanza , allora «e la stagione è propixia 
a novelle nozze, si celebrano noveìlaincuic j c mila sola diagra* 
zia eòe il nido perisca ^ t nmojano i dut c Ire volte ,Jkstfe 



FA FOLA LXIIL 



XL C0iraRBS90 DBGLI ITCCBLU , E LA CORKACCHU. 



Entro a una valle accolti 

Vaghi uccellclii molti 

La pispola fringueUio y / 

L' allodola , il fanoUo , / 

L* ornato calderugio , 

Il passerin mattugio , 

Ed altri cento e cento 

Con giulivo concento , 

Benché ytTm di^pem ^ 

£ genj abhian diyersi^ 

Tenner non so qnal lieta' 

Lor famosa Dieta. 
Alla sola cornacchia y 

Che in van per entrar gracchiit » 

Come a tal che predice 

n fatnrp infelice, 

Ftt chiuso ed interdetto 

Qad floriflo ricetto : 

Essa ver lor si volse 

£ s\ con lor ti dolse : 
Che il mìo non sia on bel canto . 

due e tre volte attendono alla generazione , tigniBcando cosi di 
fare allora per dovei c ciò che pHnia affcbboiio potuto far j^cr 
diUti». ^ 



II» 

Gbe il mio non sìa un M ttunto^J 
Chi il dica, il r^ro^t 
Ma a dir elle Mgam naro^ 
Boymiqae rado io pérlo 
Afie mi 8Ì fa torto ; • ' 
Anzi di grazia udite , 
£ poi voi dfBfinUe. ^ 
Li reta io «on allaosio f. 
Con Titcliio ia noii impacciti ; . 
Se a tua caeciaior ini*' intoppo , 
Via fuggo dallo schioppo 5 ' • 
Raro è ben che m' in| p^ i n i( • 
Però vivo Uui^[hi attui f 
Quando la roitra rka 
È allo spuntar fioila ; 
B qnando il vostro stuolo , 
O augelli , è sempre in duolo | 
E ognon piange pre4a<Ko 
Spesso m ysjche c^^^^^i 
Dite dmiqiia penk^ io-^ -' 
Sono £ augurio rio7 > 
■ La concion fu udita , 
Ma non però esaudita, 
à TAHO OCi« .AAGOMBIIZO à ràMA CQÉl Àxn 

m era h\JmooMk k ai «ir oiubìcb, b 9àm 

W AVOLA LXIV. 

» - 

0. BomimoiKiQ* . 



raaasa Aurora . . 

• Su r umido mattin ^ 
E il puro eie! colora 
' Col rag^o por|k>rÌB« 



8 



» k 
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tCùk Mltttarla dHto 
Da moW'fnMeft fiMi 
SomiMiiittMMo 

Febo piove faville 

Dai curvi aili sentier y 

£ r ombra su lé y 'àU ' 

Minore & oadfeft 
Tomo a mi' tip«M fàitia- . 

L' u$igitiioIetto va , ' •« 

E ivi umil s' appiatta j * 

Ivi cantando ita. 
£ tra le fiieMlM frattéé 

ly no albm iiat«l 

Presso le ludM^'oo^e 

Gorgheggia un rusoel. 
Se la mogliera oora , * 
• £i fido neM' amar 

iUUrciaMk 4^ pfVfa" 

Dal tnaero-caéiiv ^ ^ 
La ebeta aotfe^^taoei, " 

£ anch' egli ' ogni aagellm 

Riposa in -cara pace > ' 

* Mentre la femouBetta depone e lonenta le MMf voTH^ Invio*" 
liae nel nido , il marito j^oià ' sopra di tn ramo Ticino , e a cm* 
solarla in quelle àire materne losgKe le sue cantilene più grate»' 
Fosse tal twinanza , e si bel costone maritale dier^uee casi oneri^ 
1* errore di s. Ambrogio nell* MnmiAni|«éÌt'iiilnaÌe Piagno , del- 
l' AidroTamdi , del Gesner» J^^n., d^i XiMt» i qnsiiserls- 
sen» « che ancora la rosÌg^|i^.ni4i|iqaif(^ ,capt^ per Mm i 
saot spinti alla iatica del parto , e della cdu^eae. 

« • 



n collo lanfpiidetto 
Toroe., «•.ri 

Infra T aluccia e il petto , 
Nè il rosriro appare più. 

Così acconsente al dolce 
Secreto baon imgaor , 
E il lento floano moke 
Con qad molle tepor. 

Ma r usignuol unaicu ' • 
Di sonno , e è! ozio vii 
Ama segttif r-aalieo 
Dolcissimo sua fàS\ 

E spande armoniffli» 

Dair animato 'slMi ; v -,1 \ 
Il suono dilettoso - k \ 1 
Nel bruno aer fierea ■ • 

^LXO VATE G£99ClI|j| 

lO^Omo, cm^.9^««*«v: 
AL R0SIGirU0If/99lt$C>9>| 

db' cautori fi Vkt i^s , . 



• « t 

• * 

il • 



il nofieo piò stimato de' boschitti^ e lasaa Toce sttì chi 
dice salire tino a quattro ottayc. li Padre Kir^^ tentò di segnar 
le note delle Ariette. Ma già il vTosi, Op. de'Càtitori antichi e mo- 
derni pa^. II , a? verte, che gli liccetiì noa blnrioi^ la quantità 
degli intervalli j ma solamente qju«Jlla« chè «kiaisnsi messa di ro- 
ce , o portamento di voce. E poi vaglia per, tUfV >I chiarissimo 
^ Padre Martini, Tom. II, p. 4i il qu^le afferma , che Tianno la de- 
licatezza e soavità , la quale alletta il senso , ma non 1' intellet- 
to , che non può formare giudizio he teorico , hè pratico. Al 
contrario 1' udito umano regola la voce , e i suoni , scorrendo per 
certi intervalli o per serie ^ o ptr saili detcrminati da alcuni ter- 
mini fissi e stabili, come l'Ottava , la Quinta v l& Q"^f^^ si" 
tre di una certa deGnita misura^.jQi^ pr«!>uj)po$to , ne segue esse- 
re insussistente, se non vogliamo dir co) Yossio stravagante ed 
assurda 1' opinione di Camaleonte Pontico, che la musica nostra 
debba riconoscere la sua origine dal canto degli uccelli. 

*• Questi versi furono scritti a un famoso Poeta, che aveva 
maodati in dono graziotaniente ali' Autore molti libri di sac focaie- 
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FÀVOLA LKV. 
LA LucaolUU 



Dille 

Opache grotte 
De' suoi papaveri 
Cinta la notte 
Ptockk I 
E il dolce tepido 
Adulto màggio V 
Coli' ali languide 
Estinse il raggio 
IH n meo di* 
ftepeMt BB fluido ' 



IX eiTUltX 1||0QMÌI| 
Presto dal prato 
Fu a pdUnlMr ^ 
£ «pent tra—l a 

l4Mt MiqMi» 

CV or ffìflMflf « «fcsi , 

Or gode lieta 
Di idntiiiir^ 
X*' aer cc rwha. 
Poiehè i'ii^nM». 
Fili iNiga e fcig fti a 

Appar ciascuna ' 



^^7 

iVolO) che tacite 

Movono r ale • 

Mai non wntnciiioii 

Ì>el loT natale. 

£ basso suol* 
Di una à piccola 

VàffL augellina , , 

Che à h&k luccica i 

Semplice Bina 

5 innamoro. 
La seguì cupida , 

Mentre con spesse 

Volte tu iiioltq»lice 

Viaggio* tetie, 

E la caeci^. 
Più volte credula 

. ^ol r aria strinse , - , 

Che via la lucddUi 

Oltre si spinse 

Destra al fuggir. 
Ha im colpo prospero 

Non è alfin vano j 

£ gik le brulica 

ÌA preda in mano ^ ' 

Uè r osa apHr; ' " 

Mentre dischindonsi ' n * 

Con lento moto ' . - 

Le dita , scopresi ' ' " ' »' 

Il prima ignoto 

Insetto nmil \ ' ' 
Fra icliiTa e tiiBìilà - 
* ^tia^'fóró^ètta 

Coa i{^ mabAt — - - - 
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Loiif^ ne ^^ar 
II vtrme vii.!.' 
Menalca pròssimo , 

Ch' eia al mio flai^cQ ^ 
Cui senno veiere^ ' " 
Sotto al cjrin biapco' 
Ascoso sta :.. ' 
Con ^esUf tuccioti^'. ^ ■ ,/ 
Tn li consigli^ , 
Perch' essa è immagine , 
Disse , o mia figlifi ' 
Di tua beltà. * ' 

:•: II» ') -j-ih: »' 
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FA FOLA uatii 

I VBSCI CINESI I K I«B TJtOl^I^K ITÀLUlfE. 

• • . ^ 

Yenner dai ^m^^,f ij^^q^furi iaghi 

Pesci pomposi ^.Y«6jt¥ Vi ?r , :\ 
Lacca , cinabro ^,e^j 9^.. . ' 

Avea la pelle lorq,. . - 

Con armonica ,Ùi«^;,i.{,,:r, , . ' 
£ con vario e ^HQr ^Df^o ^j^inta. 
A quel color divieiE^. 

Azsnrro giallo perso, , .;. 
Ond'han essi verga||j^ 
Eid ora gocciolata . , • ^ 
La scorza (enza *9gM^iéÌ^i!Ì^ * 
Di loro inpOMI^.:, ì:; u J 




Non 80 quii Prìocipessa , 

Che d' un suo feudo allor dalle pesohierc 

Frosorisse ogni Italian peace | cho^moito 

Ivi stava raccolto ; 

£ per tV fier coiuiglio , . 

Noo che i barbj , «4 r laoci « x 

£bber le trote ancora un tristo esiglio. 
Non Tolea dar albergo e far le spese * 
A pesce, che non loassi Pekineae. . il. i 

Di «in ospite aU^ ani^:: i * *' «{ 

lotanto tta giorpo fii 4* uopo pèsoMré^ 
E i bei pesci mangiare t' i ; i . 1> 
Ma oimè che ognuno è di sapore ingrato , 
O sia fritto , o lessato i , . ' • ' / 
Ne di Lucchese oliva . . ■ i > 

Vale i\ ìàqmun Bua, i.^ * 
Nè di prugoooi fti^jhaat^ ^ .i 1 
Di capperi o tartufi negicggiantì- . 
Vale composta concia, .... ' • 
Onde un indusUtt cnooa - • • > ^ 

Goa potacchìo §«itil'fl^«Qtrida e aeoaiieìa. 
Stridono allora i Fendataij. mik r ' : : 

"' ffonre «are iraneue. i e^nove vano * > • 
Dalla soave grassoietta pancia , ^ • 
( Fosser di carne rossa , ovvero rancia } 
Dove 80B9*Ie amabili * trot^^A -, 
Piik buone assai ^ sebbene, sìen nen belle ? 

noHDo canr , occno hebo , s gvahcu misti 

DI GIGLI E ROSE FAN LEGGIADRA VISTA : 
MA SCHIETTA FEDE , MA COSTUME EGREGIO 
DOHiHO A TOI 9 O poims I IL PJIUIO PaSGXO. 



FAVOLA LKni. 



IL FRAHGOLUrOy E IL GOTCMM» 




IjioCohm , e frtncoliBD 
Sono uoeei UMBlaimri , 
Che gli ardui taMi àni «ali. 

Furono essi moki . 

DaJle nidiate tolti r -, 

B in liberti educati 

GoD buoni cibi unti , * 

Ma fi» gentili ba«a oalllMlle 

Vivi ruscelli , e floride vallette. 
Crebbe la penna , e in un crebbe T accUre | 
^ £ r instinto natio si fe' senlke \ 

Onde r UD dopar i* ^tro ai Tolar» 

Alle datarle rupi , . 

E a* lor burroni cupi. ' . 

ALTRI PER GENIO INNATO : * 

T£ND£ ALLE GLORIE. PRIME 
DI ELOQIUIOA. SUBLIlf B; 

IR yin TU LO mTAAvram , ai tmi Vi' sujmx 

DEL PlAiro 8TIL CO* FICCOLI nORSTTI. 



FAVOLA LXVIIL 



IL SOEftZSTB, S IL RV8CELL0. 



torrente romoroso 



Di^ spumante orgoglio pieii 
Da nevai giogo saMìMo 
Giti fremendo se ne vien. 



JLe piaccYoU collinette erano ic f aiaigianc di SaU^ 
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jDtemmpe il cavo solco * 
Per mirarlo T arator , 
£ aU' attonito bifolco 
Quaai pia» gadl* onor. 
Poro intanto « aottil rio ^ 
Non irato foende giù - 

costume suo natio • 
Mansueto è , come fu. 
La crescente onda superba 
Non rigonfia in vano ardir , 
Ma i fior vaghi , e la fireséh'erba 
• Segne placido a nutrir. 
^ Sdegna luglio , che ritorna , 
II sonante spumeggiar, 
£ comanda T ardue coma 
Al torrente di abbuiar. 
FnttQD r orme déntro -stampa , 
Ed insnltlK allora a quel 
Fondo asciutto colla zampa 
Non più timido Tagnel. 
Air egual rìvolo grato 
fiitiboodo il gregge va * 
£ svi màrgine sdrajato 
Il pastor cantando sta. 
Ogni fior , ogni erba lode 
Da a queir umil ruscellin , 
£ di lar^ plano gode 
DaUa spondei r angeHin. 
TIMO mifiooiao «ortal passa e dura: 

PIAWA UMUUTA' GEKTU. t .IW SK S£GOaÀ. 
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FAVOLA LXIX, 

LA VITE « B Ità ELLSJUL 



Sdegna su gleba vile 
Giacer vedora umile , 

. Ma cerca appoggio aprico 
Su 1' orno , e T olmo amico 
La vite, che allaccia 
A lor ramose liraccìa. 

Contenta ivi rìtonda 

L' uva sua rossa , o bionda , 
£ dove avvien cUe..a|;grap|ii 
Pendon saccosi grappi \ 
Grappi , cbe al]itta agciCo , 
Settembre empie di mosto, 

Hampica anch'* essa edace 
Verd' ellera tenace 
Su del veccliip .pedale 
Di un arlxMre ospitale \ 
Ma doni non dispensa y 
Nè P arbore oonipensa. 

Ben sino V ardue cime 
Co' piè distorti opprime. , 
Perchè dovunque §ÌHgiif 
n vital . socco «mugne » i 
B le sne barbe messe 
Tanto avviluppa e in lesse, 
Che tra il fogliame oscuro 



1!ì3 

Sta il ramarro sccuro , 
£ serpeggia coperta 
La lubrica Incerta. 

VITB k UCMAGm DEL GHÀTO • 
BU.BAA DCLL^ IHGmATO» 



I DVB CàXmhl DI FfCU. 



Di fichi un ricco cmnolo 
Vidi in gentU paniere, 
E il ddìbai col cupido 
Fantasma del pendere. 

Tali di succo gravidi 
Fecondo sole estivo 
A noi li caoce e indolcia 
^ . Sul pingue Tidn cHto*. 
Entro alla scorza morliida 
"Fra liquido e tenace 
Il preparalo nettare 
aggrumola , e si sface. 
' i • ' ' ' 

* Ostendit mihi Donunus ; et tcce duo culalhi pieni (Icts.... 
Calathua unus ficus bona:i habcbat niinis , ut eolcnt esse ficus pri- 
mi temporis : et calathus unus (jcus habcbat nialas niinis , quae 
comedi non poterant eo quod essent malae... Et dixit Doiiniius 
ad me, quid tu vides, Jerflmia? Et dixi: licus bonas , bonat vai. 
de , et malas , malai yalJe , qoa^ cpO^CcU jj^QMuat co q^aod 

ftint nalae. iwtm^ cap . JUUV* 
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Anzi la pelle fragile 
Tuita rigonfia e tesa 
Alla matura ambrosia 
^ Male può far contesa ; 
Però si sdmee e screpola 
In fìlameiita anch' e-^sa ; 
£ il largo fondo , e lacero 
Più si riapre e dmà* 
Stilla ritonda igoooioU , 
£ giù lenta ditoende ^ 
Ma poi s^ arresta , e pendula 
S' appicca e si rapprende. 
Staccò via destra e cupida 
Mia unghia predatrice 
n picduol .passo e docile 
Bai bronco suo feliee; 
£ gik mia mano squarcia 
Lo zuccheroso seno , 
Scopre il tesor meliitee 
Qud'è |p»mito e jMeno. 
Ve^come tutu luccica 

£ suda rugiadosa 

Di un trasparente glutine 

La polpa lor granosa ! • • 
Ma ) oimè , che gik dileguasi - 

Il bel panier disperso ; 

jy infausti ficiii n^ofl&esi 

Obbietto ben diverso ! 
Son cascaticci ed aridi , . . .« 

Quai se con cheta frode 

Maligna edace ndbnk 

Gli eflnmge e aggrim e toìÌKfl - ' 
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Qoai te di vair gonfiore 

Lor empie V epa insipida 

Tristo aulunnal umore. 
Dì alcun se al sano cortice. 
occhio talora crede , 

Ali^ occhio troppo crediilo 

Viett manco la sua lede. * 
Ecco che dentro brulica 

Inquieta ed infinita 
incomoda colonia 

Della formica ardita: 
Ecco die yerme lubrico 

Si striscia » e si rappiatla , 

E in quella dolce pap^wla 
, Ghiottissimo si allatta ^ 
£ la biancastra livida- 

Mulh , che serpe , 
' Colla sotti! lanufpne 

Più sempre si propaga. ^ ' 

A GEREMIA PIAGWEVOLE 
I FICHI BUONI., E I REI 
PURO UH' DISCOHDB SUUObO 

OB* à Ditccun' BiMI 
FA FOLA LXXI. 

» 

4 ■ ■ • 

Il Pollo Americano '''' 
Pieno d' orgoglio insano 

• GU*Ebrci«lMiaBÌ erano gii £l»rei condotti seiiiaTi in Babi- 
lonia, .l'i catlirt ffi, Ebrei riaifist»in Gerutalsnunt , « die confi- 
darono ttcìr Egitto. 

y PoHo d' India i Teramcnte Americano, % se si apfcUa 

/ 
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La pìntf coda sTolge , 

£ in oorTD gira ydge : ' 

E sol gli éoLoìe, ch'eM* 

Non sm pièr funga , e spessa. 

Ebbro per fasto e pazzo 

Di un ostro pavonazzo 

La brere cresta segna, ^> 

£ d*Étfo sangue impregna 

II grinzo glandniòso 

Collare suo grommoso , 

Arduo si pavonctzgia , 

Lento qua e là passeggia. 

Se tu il rimiri intento , 

Esso di se contento 

Rigonfia Or sen pennult> , 

E avanza pettoruto j 

E alla pompa che spira 

Mesce non so qual ira , 

Che già sidtella e mctata , ' 

E col becco ti adonta. 



Pollo d'India «i vuol intendere dell'India Occidentale; e il «no 
paese proprio naturale sono le Antillc , scrive il Padre du-Tcrtrc 
nella Storia generale di quelle Isole , tomo secondo p. 266. In fat» 
ti nella Francia apparvero tali bestie sotto Francesco I , e in In- 
ghilterra «otto Arrigo Vili appunto fatta la scoperla tlell* Ameri- 
ca. I primi Galli d' Icidia in Bolosiia veduti furono nel mille o 
cinquecento mandati in dono a' iignori Buoncomp.igoi parenti di 
Gregorio XIII, alloia regnante, il sig. Zanoni nella terza lettera 
del suo primo tomo porta un Decreto del Consiglio Maggiore di 
Udine fegoalo U di aa di IfUggio 1607 dove i Polli 4' India ( di 
cni i drappelli oggi ingenlisaaD le strade ) 6omm f wrafo&ati per* 
la loro rarità alle J^eroici ; e «i-diviAt* «ka «« pranso ales- 
80 ( nel quale per altro si coneedoAV doè arrosti ) si mettano in 
tavola a J^oUà d' india « a PcrnioI $ ma o gli unii o le altre so^ 
lamenta» 



< Ma 9 te èon saggio avviso ■ 
Altrove pieghi il vise , 
E passi inosservato , 

j E spregi inonortto 
Quel daca del pollajo 

S\ boriÒAl'è gajo ; 
Sgonfio il sno orgoglio langue 
Floscia è la pelle esangue 5 * 
In se torna raccolta 
li' aperu coda «éUìiM j' ' ' 
£ il ttteildlb# 'e BàM 
Roitfo Ira t mthè e il sasso 
Cerca il gfan polveroso , 
E il vermicciuol ascoso. •* 

IL CRITICUZZO AUDACE , . 

BM mm *t ctwu* Vàcb: 



» • « «« « 



.ili. ; 

0 

: . " * ■ 
'> - . ♦ . ^ < 



Sotto a cottine rosee * 
Dopo il ming{^« Cidi 

£ ai sognava? muMf ^ 
£nCrp liftiiiftiN'ata camera * 
Permaso era prigione , * 
E andava ftizaujuy »n iipMjj 
Bruttissiiiio moscone. 
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Col pigro venire sudicio 
Del solar Tfèi^io ghiotto 
Incontro ai vetri dia£uu 
Ognor dava di lioCto. 

Yaroo T ÌQdaoratbiI* 
Finestra mii non dava : 
Pur colle alacce cu(»ide . 
Lo stolto ritornava* 
Fi;a lo ftrìtciMai iiMilìk 
Mattea certo rcnùùf 
Ch' era dì doglia e fremilo 
Torbido mormorio* 

La molle Nia£a dettati 
A quello fcooeìo ipi^» 
£ di Mpore gravide 
Apre le hiei un pooo. • 

Stassi orecciiiuta e attonita ^ 
Indi impaurisce , e udire 
Le par romore insolito 
ly armi , di asaaiti , e d* iit< 

tkà eampanno argenteo 
Tosto col stione arguto 
Di cameriera vigile 
Chiama F amico ajato* 

Dagli occhi le reliquie 
Terge del io— o ^ 0* irode ^ 
È che lii-ltóppo erodala . • 
Gli occhi le fanno fede. 

All' animai ridevole , 

Non pui quii prima illusa | 
Bando foa e Ik ta o%nìo 
nino 
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SOmiACCHIOSI E STUriDI 
MORTALI 'mUTE UDITE : 

per esser di error liberi y 

di grazia , non dormite, 
e quel che or parvi un inclito 
aomoreggxante affare « 

PARRAVVI m GIOCO PICCOLO 
DA MOSCHE 9 E DA KAHZARE. 



FA FOLA LXXIIL 

hJL VOLPt SEBZA GODA. 

Certa volpelta discola , 

Che avea di bella il vanto , 
Un qualche yolpin ligio 
Teii6va sempre a canto. 

I geoitor dolevansi , 
Che la bizzarra figlia 
Poco si andava a caccia 
Per ben della famiglia. 

Un di per sua disgrazia 
Incoglie a un teso laccio ^ 
Nè per contrasto e slancio 
Può uscir tosto d' impaccio^ 

Pur tanto è il fier dibattilo , 
Che si distriga e snoda ^ 
Ma lascia dentro al cappio ~ 
Misera la sua' coda : 



Coda , clic per mazzocchio 
Sul fin ricca e fioccosa 
Dietro con nobil strascico 
Traevari ponpoia. 

Altor diyeime saviA ^ 
Ne ft' più la fraschetta 
Tr.i le male combriccole 
Id -vita discorretta. 

Ben ogni giorno seria 
Cercò qualche pollajo , ^ 
Recando al-suo cotAcdofo 
Di polli almeno un pajo, 

E perchè non più arduo ' 
li collo suo' pottaya , 
Ala per rossor gl^ mnife 
La ^sta in gill abbassaTa: 

E perchè aveva redoro 
pi coda il deretano , 
Onde pareva simile 
Appunto a un can guardiano 

Trovò con fai fallacie ], 
Biodesta e cheta spesso 
A plh di nn cortil facile 
Inosservato accesso. 
Così fu poi la folgore 
Del povero pollame ; 
£ visse in gozzoviglia 
Sàzia di Buon carname. 

T1LÒR*NE' CASI MISERI 

PROPIZIA SI NASCONDE - 
HOM FREVEDUXA OJUGmC 



f AVOLA LXXir. 



LA VOtM MORTA. 

volpe decrepita 
Astuta nequitosa , 
Per grandi soeUeraggiiii 
Al monte 9 e al pian famoia. 
La nììeNrte sua fa celebre , 
E percotendo T ali 
A lei i polli fecero 
Col plauso i funerali. 

I gaUinacci d* India , 
£ Foche romorose, 
Ed i piccioni , e I* amtro 
Andaron curiose. 

II freddo sue cadavere 
Tatti Tolean tedeTe 
Steao «Il teliire fràcido 
In sol tefMi giàeei^. 

E sopra quella pandi 
Di rei bocconi sede 
Un gaUo per tripudio 
A razsohdr si died^* 

Ma una gallina ^«coliia 
Fatta dal tempo aeeòrta , 
Io , disse , Dòn accostomi \ 
Temo la volpe morta : 

Ancora , quando petfidà * 
A me maik^'ab figlìoóte, 
Ténea chiuse le palpebre , 
Sdrajata era sul suolo : 
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5e fossi consapevole 

Che in ver di vita è priva 

Pur temerei , la bestia 
Tornasse rediviva. 

PER CHI DA ÀLTUm P&RFIDIÀ 
SEJrd DAHHO, O VEMCLìOj 
L^BSSSaB aXXPAJB 9IKID0 
k SALUTAA COBSIfiLIO» 



FA FOLA LJCXr^ 

UNA CANARIffA, ED UN FÀNEX.I.C 



Venuta era dall' Itole 
Bella qiial* dÙBa «Ai 
Ganarinella amabile 

Per dolci vezzi gai. 
Degli altri augci le iej:||||ù)e ^ 

Si diero a biasimase 

CoNe eouiU aatiw 

Le sue beUene rare. 
Ub dì ponte da doglia : 

Lungi da questo lido 

Torniamo , di&se y al patrio 

Oltremarine vido : 
E per dispetto e rabbia 

Con afieettaio volo ^ 

Tornò delle Canarie 

Al suo nativo suolo. 
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Seofsi dae anni , yoglia 
Novella ancor la prese ^ 
IB ritornò Italia 

Al critico paese. 

gik alquanto vecchia 9 

£ non era più quella , 

Che ione in beltà , e in graiia 

Fra tntte T altre bella : 
S por là rapeni gioia y 
pur la lucarina , 

La mobile cutrettola . 

«t^iata cardeUina , ^ 
AUora larghe e.prodì|h^ . 
. lei spaner le' lotfy' • 
-^^^delebra^^ garrd^ 

1 suoi leggiadri modi. 
Sclamò da vivo orgoglio 
. Commossa la vecchietta : 

Ora ùt(^ giustizia , 

Forz' è di' io sia pèrfttll^* 
ita che ? un faoel tìlosofo , 

Amico suo verace, 

Soggiunse ^ lei da saggio: . 

Tal plaaso non mi piace. 
Sorella mia , V invidia , 

Ckmcedoli , vien meno f 
. Wè pih tormenta all' emule 

Compagne acerba il seno : • • 
Ma se in pace e in silenzio 

Si sta r invidia ardita » 

Ahi qnetto è nn tristo indiato , 

Òie la bellezza è ita* 
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li' . 

Neil* amministrazione de' grandi Utigj > de' grandi aflTari , de* 
grandi denari amano alcuni coma a se utile la confusione , cam- 
minano aempre per le curya inireceiate intieme , e si celano den- 
tro ai calcoli più densi ed oscuri. Racconta il signor Voltaire 
nella yita di Carlo Xlh^ di SireBiA cht Graihusen preten- 
tò al Re ima carta di «pete di jftsanta qiUa acndi con due ri- 
ghe scrìtte così: Dieci mila scudi dati per ordine di F"» M. a» 
gii Svedui ^ ed ai Gianniauri % gli altri gli ko mangiati io* ' 
li Re approfò tal liata aincera spedita : Ecco , diiae , come a- 
mo che i miei amici mi rendano conto . MuUero mi fa leggera 
delle pagine intere per la somma di dieci mila franchi i a ma 
-piace lo stile laconico di Grathusen, Ma i GtathiMen tono rari 
quanto al rendimento de' conti. Alcuni applicipio per la borsa 
quel precetto che inculca Cornelio |>er la traj^edìa , che bisogna 
avere if dono dell' intrigo. Su tal proposito un uomo di bel gc- 
4io , che tìtcy^ in una solenne Metropoli « e che otteneva fa- 
cile adito pretto molti OMimali ^ narrar tolmr la tegnente fa- 
TiDletta. 

! FAVOLA Lf;^r^. 



un pattM fii f«ì4atà 

La greggiuola am -wetatii 

Di uti ruscello sulla sponda 

A ber i' ac^a iretca e monda : / 
£ ogni agoelia ìm tem ^ # • gara 
Tar la rifa tele efaSm 

• Volt. Ihr. V, ^g. a5. 
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n tuo maso giù chinava » 
£d ingorda entro il tuftift^ 

Sopra i* erta tiqptriore 
Viene intanto no pesoatore , 
Che le dare gamlie fcalza , 
B Del rio di un salto sbaUa 
Per riporre ben nascoso 
n suo nasso col rilfoso : 
Indi r onda qua « Ik ^pirffaa , 
£ inquieto la dig«i|iaa 
Gol bastone , e colla mano 
Per formar scuro pantano. 

Marariglia alzando il volto 
n pastore , e ^'h^ rivolto 
Xso stiongiiira y dm pernotta , 
Che qoal era prima «obietta 
Gìh scorrendo .V acqua ren^a 
£ la sete il gregge spenga. 
Ma colui ai pr^egfe 
Segala gik di, mota lordo 

terrea moUiccio ed imo . 
A turbai arena e lii|io; 
Ed alfin gridò : noi sai , 
Buon pastore , che giammai , 
Se pria V acqua non sji fOfi^Cfi » 
Pefcator non p[g|jla ff^J 

MOT* # 

i> • 

Paura iolfirena im popolo 

Alle tristizie avvezzo , 
Ma presto riede al pristino 

Perfidioso veszo. 



tJn denso staol di passel^ 

Giusta r usato siile 
Gian sasurraodo garrule 
Sul tetto , e nel cortile. 

£ spesso esse finnelttìie , 
Spiegando yario H Tolo y 
A rubacchiar pur givano 
41 yicin orto , e ii brolo. 

Le insalatine tenere 
In numerose frotte , 
£ i fidii dolci morbidi 
Seccavan destre e gbiolte. 

Di pigli*^ ^1 fucil igneo 
Dà coir irata jiiaoo 
Un dì , e col fiero scoppo • 
Le assale T ortolano. 

Tutte qva e ìk van pavide 
A gara' con rombazzo , 
£ in un momento acclietasi 
Quel passerajo pazzo. 

Parte s* li^asca rapida 

In ^esta e in quella fratta 9 
£ parte ancor fra gli embrid 
Più cauta si rappiatta. 

Ma scorso breve spazio 
Un giovin passerino ' 
Dalla tettoja caccia 
Un poco il capolino : 

£ intorno gira tacito 

L' occhiuzzo suo furbelto , 
Ma non ancor cimentasi 
Lasdare quel ricetto. 

Bene sua madre fcapclA 
Fuor sbuca daDa chiostra t 
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E sin la coda tremola 
Interamente mostra. 
Ud' altra a ^ueir esempio 

Salta tu tm ramo , e una'altra 
Bel tetto ani ootugnolo 
Vola a posarsi scaltra. 
Più d' una giìi cantuccia 
E vuol che ognuna n' esca y 
E celebri festevole 
La ooDSaeta tresca. 
Però il plauso ed il giolito 
Ritoma , e il cicalio , 
E di rubare il solito 
Loro mestiere rio. 
Intanto già dimentico 
Lo schiop^ pria temuto 
Chino al troncon dt un arbore 
Postava freddo o muto. 
Un vecchio passeraccio 
Dair aibor giù si spinsi , 
£ per la canna tropfio 
A passeggiar si accinse. 
Chi '1 crederebbe ? Dicesi 
Ch' abbialo lo sfacciato '* 
Dal suo iguobil pertugio 
Di feccia anche lordato. 

FAVOLA Lxxrnx. 

I 

Hi BEL BisGioirs. 

I ■ • "* ' 

I Un giovine odorifero 

I Dalla pulita guancia , 

I Ball* arricciata zazzera 

I Giusta lo stil di Fraocia , 
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Fra il rìdere avveneVoIe 

Sotto al giurdar benigno , 

Insidioso , ed invido ^ 

Celala cor maligno. 
Disposto sempre a mordere , 

Il nome altrui feriva : 

Paggio eli ean botolo 
I morti anche assaliva. 
Cosini un di doleasi 

C3ie stava ognuu lontano 
Da se , oh' era si amabile , " 
£ nel costume ufbano* 
Però una Dama vecchia 
GU raccontò una fola , 
Che da fancinlla nobile 
Avea imparata a scuola. 
Dentro di un prato florido 
Illustre e vaga biscia v 
Giravasi volubile 
Sulla sua pancia liscia. 
Disse , volu a una pecora » 
Che 1^ pasceva a sorte : 
Non so se ben tu sappin 
La mia funesta sorte. 
Sappi che ognun m* ha in odio , 
£ che dovunque passo 
Sempre a temer ho misera 
Od il bastoD , o il st^fiQ, 
Però umile e lubrica 
Alla folta erba in fondo 
Qua e là serpeggio , e idmeciob 
£ coà mi nascondo* 
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B pure 9 o amica , mirami 9 
Io wa un bel bìicioiie , 

so perchè mi fuggano 
nitrose le persone. 

Azzurre gocce e rosee-, 
£d argentine e aurate 
Tutto il mio dono q[Hri|zsano 
Con tinte dilicate. 

£ qualor poi la spoglia 
Antica r innovello , 
E al sol mi lustro , e striscio » 
Divengo ancor piii bello* 

Bla di ^nel yano elogio 
Fece la lode oorta . 
L' agnella eh' è sì semplice ^ 
£ che {u allora accorta. 

Fratello , a un mio consiglio 
Piacciati dì por .meiite : * 
Deb la toa lingiia esamina , 
Esamina il tao dente. 

Disse , e temendo T alito , 

£ pìù'l velano, e il morso, * 
Di un rivo opposto al margjùie 
Piegò trottando il corso. 

FAVOLA L^LXUC. 

IL iUQtfOf « |.'^S. 

Dalla sua tela specola 
Qua je là un ragno ocduuto 
£ gira il guardo vigile , 
£ n sta ^elo e muto. 



Quandb Timira avvolgersi 

In nn vf ciò pratello , . * 
E fare preda fadle 
D' insetti un destro augello. 
Ahimè soo pur io misero , 
Diò6 9 che ognor fatico 
Sempre di pensier carico , 
' Sempre di stadj amMo! 
Ed anzi pur mi syfacefo 9 
E spremo a slento fuori , 
Didli; pupille tumide 
X umbI titoli amoiì ; 
Vwam y^che « rappi^m^ 
Viscon ^ sodo slalkie ^ 
Che quindi io filo , e pdtìno 
Colle mie mani grame. 
Ordisco , è inteiso aeree 
B!eti a me intorno sparte 
B' intfeceio Inésplicabile , 1 
mimitaM arte. 
E appena pure allaccio 
Enlro a miei dotti inganni 
' tJn moscherino tenue 
Bop» i pft IttBgM ajOGumi. 
E appena I* mia inedia 
Sfamo con «ottil e*ea ) 
Quando altri in buone pappok 
A SUO piacere tresca. 
Vedi quel ghiotto scricciolo 
' Òome contento vola , 
« con heocàtt agevoli 
Bruchi , e vennelli ingola f 



Ascoltò nn^ Ape il qd^nilo , 

M taci , dice , osceho 
Bavoso ragno ignobile ,^ 
Pi tutti ì vizj pieDO. . , 

Io pnr casetta tabbrioo ^ 
Forse qoti senza iòg^gii^.» 
£ Il biondo favo , acconcio' 
Di dolce mele pregno. « 

Pur vitto mi procaccio 
1 Xra il fior 9 e T erba a volo 
Non senza stento , e indaatrW 
In questo , ed in quel sii^o. 

Ma e*el va chi ingiurie 
Solo fa altrui : sovente 

ogni altrui Ijcne invidia 
Nel cor nalijgiio sente. 



FA FOLA. LXXX. 

GIOVS 9 K. TlUAIfO. 

v 

O padre Giove ». asOoteiM , 
Sdamava 'un «om di vffla ^ 
Vedi mia mene fragile 
Come sottil vacilla. 

Come del vento all' impeto 
Spesso ondegipaodo 4Sl0e ^ - 

. .£ umile 9& ToresctaBi*^ 
Co8> noAl lema in ^ ied^ 



Perckè fo difetta bacdli 

E. a fchiadersi sV tarda ? 
Percliè l'arista ruvida 
li gran ù. acuta guarda? 

10 con ragione dolgomi , ^ 
Che poi niir aja ignudo , 
I graTidi manipoli 
Battendo , anelo e sudo. 

11 voto tuo sì adempia , 
Rispose Giove ^ e s' erga 
H gambo non pili temolo 
£ ai ras^i in verga, 
ogni difesa sgombero 

Sia del frumento il grano, 
£d ofDrasi spontaneo 
Alla tna stesta mallo. 

Dnn^e con noro metodo , 
£ speme più gioconda 
Al mietitore cupido 
Cresca la messe bionda. 

Ma oim^ y che ad ogni tenne 
Soffio de' venticelli 
Sopra de'solclii cadono 
Sbucciati gih i granelli. 

E degli augei scberzevoli 
Dei gambi la vergbetta 
Ai brevi yoli comoda 
Espone la soa vetta* 

Ingordi essi , e famelici 
Rompono lor digiuni , 
E con beccate assidue 
Fanno rapnie iaipimi* . 
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Allora tardi avvidesi 
agricoltore allocco 
Come sovente ingannasi 
L'nmaiio prìego sciocco. 



FAVOLA LXXXL 

* 

LA COMTBMAZIOHB DB* TOM AD^H CATALIEBB 
mVbbo , S «UrEMO. 



» 

Parecchi topi nobili 
Di nozie in ^rno gajo 
Loro brigata nnirono . . ^ 

In tacito granajo. 
I casi suoi più prosperi 
Ognun narrar si accinse , 
£ con feconda boria ^ 
n suo TalÓT dipinse. 
Entrando ad uii armadio , 
Un disse', di soppiatto 
Cheto dormii ira gli abiti ^ 
Di seta > e di scarlatto. i 
Entro al tessuto concavo . * 
Potei , soggiunse un siltro ^ 
D* una parrucca riccia 
Mio nido porre scaltro. 
Ed io dentro a una cuflia , 
Gridò un tèrzo \ il deposi \ . 
Anzi dd tuo bèéìBubcid 
U Mslro • e ii mv)lo rosi. 
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iGik de' marmorei , ed aurei 
I Palaci a me concesso 
J Era sovente agevole 

^ onore deU' ingresso. 
Su uua To letta argentea 

Non so qual odorosa 

Pastìglia soavbsima 

Osai cibare a joia. * 
Ed in cerf olio pendola 

La coda insiifuìri-; 

Poi fuor trattala umida 

La torsi , e la leccai. 
Gentil fu la disgrazia 

Fra* casi miei diversi , 

Quand* io dentro a una .scatola 

Di polverc^jji' immersi : 
Tal cne al vicino specchio , 

Mirando il- mio bel viso 

Infarinato , e candido , 

A ppenia__tenai-il— riso, 
MrnLre sì vaghe inezie 

Costui a narrare attende , 

Altri ben altre storie , 

£ narra altre vicende. 
V eran di quei , die gli angoli 

Amavan degli ardii vi , 

Ed i cancei reconditi 

Di solar luce privi. 
A. Bibliotedke celebri 

Aveano morsi i tomi y 

Ed i gelosi codici 
Guasti dj più diplomi. 
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Un solo irtra o Seneca 
Moke MQtense, lotte , 
Ed iogbiottite Antìfone ~ 

Di vecchie Poliglotte. 
Quand' ecco un sorcio massimo 
.Ada|;io useir da mi lato , 
£ il suo ttleasio* rompere 
Pitetico , e asieiiimtcC 
Credete , disse , o giovani , 
Vostre vicende strane 
Appunto fto^ ^oai neU>ie 
Incontro al vento rane, 
n aedo il grave Tadle 
Prima convìen cercare, 
E poi la bella gloria , 
E le avventure rare. 
Voi siete gentiluomini , 
Ma esili e miserelli, 
Che un pasto mai non diedero 
Opipero ai budelli. • " 
Io più di voi son umile , 
Tr.aito col volgo basso , , 
Ma prdso un pi22ica|piolo 
Vivo paAtto è grasso. . 
'Kel lardo or biénco ^r rancido 
Affondo il dente asciutto , 
£ a mio piacer lo cambio 
Col cacia, è col presduttoj 
È mia r unta salsiccia , . 
È làio il bntifo molle : 
Non cerco libri , o enfile , 
Non sono così folle. 

io 



li 
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iatii il pelo^ftldo V 
Se alcuno noìi mi crede*, 
£ il Téntre* colmo e sazio 
Faouo al mio dire fede. 



^ FA FOLA LXXJfll. 

IL BUX • ED IL mOTOMO. 

Bue. Vien qua , vien qua , mio bello 
G io vengo impazieute ^ 
£ gili non più vitello , * 
dui per* aspri cornétti 
Là rabbuffata frot-te si risente ? 
Vieuìni vicino , e impara 
Con^e M solca ed ara. ' 
Cioi. Io non to' gi^ imparar cure e fatiche , 
Ma per li colli , e le campagna aptìilia 
A n[iió tàleìito pascer r erbn fresca , 
£ gir scherzando in amorosa tresca. 
Bue! No : non siam nati all' ozio. 

A noi è d' uopo il collo giù picjgare ^ 
Ed il (;iogó portare j . ^ . ' 
E cól Tomer tagliente 
Della terra restìa il sen squarciare ; 
Nè dimostrarci mai lenii e infingardi : 
Onde poscia iJ yillan crudo ed irato 
Collo stimol ci punga i fiancbi tanli* 
GfOY. Ma incominciare dnir aurora bianca ^ 
£ segnir ano a sera 
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Qmmdo ii^fNilMa t am ) 

È «fl frflv«f|léo 5 dbtt ttaaea $ ' 

E poi qual accoglienza • * " 

Usa ÌDgrato il bifolco , ' 
Qinfe diaseua di voi tonut èli folio I 
BvB* Basta beo che di fieno 
n presepio sia pieno 
E di canne , e fogliame 
, Letto si appresti a nostre membra grame^ 
GlOT. Pure a quel manzo nostro , 

Che pih non ode del padrone il grido, 
Nè del carro lo irtrido , 
Nella stalla gli apprestan farinate, 
Grane , vinacce , ghiande , 
Ed altre al dente sao buone vivande. 
Bue. Oimè , la sé^ inesperto : 

Quel gimso mpuioae ha del |^an merto : 

Ma è troppa là làntesza , 

Ond' oggi si carezza : 

Ricordi come al porco 

Si apparecchiò in decembre 

Ogni hmm pranaso , e tpaaso^? 

Come giaoea nel suo casotto sporco 

Ci brodoloso , e grasso? ^ 

E poi noi lo vedemmo 

Scannato insaugoinato . . .1 

Smembrato svisceralo.: 

O scempio, orrido estremo... 

Che al ramne nlarlo solo 4o gèlo e tremo I 

Ascolta, o figlio, ascolta ora il mio dello 

E fedele Jo serba euiro dei petlo. 

Il ^Uano non ci amo , 

Che perchè T ntil mo aj^tt , e brama : 
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Pciò ti iit iempre fòipctto e 
Dono che Tient da nni* arani « 
£ pensa dbe sicuro ed onorai» 

£ quel vitto frugale , 

Che un lodevol travaglio ha procacciato* 



FA FOLA LXXXm. 

t 

V 

LA CAU.VA t SD tti cvrcmLe. 



Dietro a un^ attenta e tenera 
Gallina madre loro 
Qua e là per r eje pigola 
Di bwm pokioi «n qoro^ 
Elsa sol dtd pih arduo 
Coir occhio ao«» mira 
Sparvier grifagno ed avido f 
Che rapido si aggira* 
Geme, ai afiaona) e «hioeeia ^ 
£ la Ma pfele enaiMe 
Con suoni di mestizia 
Avvisa , e chiama amante. 
Essa è tanto sollecita 
iCoUa sna voce fioca , 
Che dal gridate 
IKyiene ognor piti 
^ Allarga V ali gemine 

E sotto al sen piumoso , 
Seno , che trema , e palpita ^ 
Verna ogni figUo 
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Se licnn non è protetto , 
£ vie più sforza stendere 
L^ali per suo ricetto. 
Appena airdisce immobile 
Li tal quiete tmOi 
Scooter k emtai flofcia , 
£ alzare al ciel la vista. 
Ognor le par che sventoli , 
• £ giù frollando piombi 
Il nibbió, che coli* lugbià 
Le aferif il eoHo , e i lomlii : 
O che le ecdiiappi un figlio 
A' suoi lamenti sordo , 
£ piume , e sangue tepido 
Piovan dal vegtro ingordos * 
Tale pietosac «tona ' ' ^ 

CA btile fimlette , ' 
Che a un cuor gelato e l^^^re 
Posson parere inette , ' * . 
In un congresso raacico ' 
Di iiecelli ad una schiera 
Narrava' im 4acB faiètieo > 
La passera cianciera. 
In fatti udiUa un cuculo « ./ 
Jj tosto appellò quelle 
Materne angoscje , nmnifte 
Da fcrnminoooia ìoabdla* 
le , diate I aon magnaaimo , 
Che «noora in faccia a morte * 
Vedrei guerre, e pericoli 

Con dgUo aacimto e iorto. 
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Del cuculo valevole ^ 
, Semhrò il poetare iqiano , 
* Che di prode vuqI g^om ^ 

Quand'è crudo e inuinaiiOé, 
A ognun noto c lo scaudalq 
Di queir uocelio infido , 
Che n^. par tuoI r impaccio 
Di falibricMi un nido. ' 
Ma a conzo andando in osto . % 
Usurpa quel di alimi ^ 
E in freddo nido e vactio • 
Adagia |;li uovi sui.. 
Poi dC.0Sser.coY«itiodo ... 
Disdegnai e scappa via« 
E pien di matta ignavia 
La casa , e i figli obblia*^ 

YEASO LA SUA FAMIGLIA ^ 
HU* d' lino j50lOJP£RAXO V , 

PIGRO DYteHOllATO*. 



" «* ' . « •••• 

' LA GAI^IKA f £ LO SPARViSaC. • 

♦ . ' • • ! ■ 

> ■■ 

Siate, bqAiiÌ^.CÌ|l)yinQU j o GioTÌne|5 , 

* Dè* genitori .«1^, ^^.V'^ ! 

E se (jualcup de' lor molti precetti 

Talora un pocolin vi noja e ecce , 

Pensate i che amor regna entro a' lor peiii j 
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Amor, che sa qiò che vi giora o.note: , 
Udite in prova quel , che vidi un giorno 
Sedendo solitario appiè d' un orno. ^ 
Mentre co* pollastrin dove pìb Ì»raina 

Una chioccia qjUL e Ik l>eccola , ed ^rra » 
Adocchia su nell* aer timida e grama 
D milvo rio , che le fa sempre guerra : ^ 
Xosto rauca gradila , e i fi^U ciiiama , . 
E sotto air aJe sue gli accogHe e serra : 
Disubbidì ne pulcin , ^ il mescliindilo 
IKrenne preda a)^' nccellaccio f(plio. 



FA rO IrA ÌJFXXK 

. 2.' àaVtkk t E AUlTaiNl. 



AamniA. Àniti^ jm^ohmi fa» , 

I Deh dimmi in coiieBia • » ^ 
*} Fra tante oche , e galline , • * ' ' 
! Pollastre , e; pavoncine , 
I Che passeggiano il ruttioo -cortile , » 
I Dimmi son io gentUe? ^ - 

llmTRA. Vivi con lieto core , ó dcToe figlia^ 
Che nel vanto di bella * - - 

Nessuna ti è sorella , ^ V . 

Kes^na a te si agguaglia , o si assomiglia. 
AmTRiHi. Ma pure iinà sfacciata -ed un* «Itiid» 
Moglie di nn póllo dMbdia , 
Disprezzando del par tntla la schiera ' 
jy mùlre , di unitroccoli 9 e auitrucci ^ 
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\ Appontò -r altro giorno 

*Disse , che per mio scorno 
«Io mi diguazzo e lavo " * 
el fossatel -verdiccio , 
par che zaccherosa usciroti gòdar 
i ponaiic^iera vii lìior Mia broda. 
Aiip*aA. Lascia , che del cianciar aUmi quelf invida 
L'amaro e rio contento: 
iPercbè di nostra |;ente ^ 

f*Fa illustre gloria ognora 
Bella terra , e dell' acqua ctter signora. 
AaiTBniÀ. Il peggio \ ben , ohe quella sceUemta 
Con più ardire mi punse : 
£ voi , anitre^ aggiunge ^ 
Non dirò già volare , 
Ma né pure sapete camminare : 
U come aveste ognor gravido il greinbo 
^Nanerelle , pedestri , e ben paticiate , 
i Voi ve ne andate a sghembo 
\ Dimenando qua e là .vostre persone 
I CìoUe natiobe sempre a dondolone* 
Amsmà* ]tfen quattro voile , V s6 

Sciocca vuol diirsi e stnpkk^olai , 
Quando da ognun si sa cbe è dilioata. 
Cara , e moda studiata , . h 
Andarseoe^ternaudo ' • 
Un cotal moto blando , - . . ^ # 

r 

n ^i^tan con gratia dondolando* 

» i2 AMORE VA •K'^emao. • ^ ^ ' • 

AGLI OCCHI DEL GIUDIZIO ff ... / 
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FAP^piÀ LXXXFL 

LA SIBn, 

P érchè* tal scìagorau 

Di ree spine intralciata 

Siepe il terreno ingombra 

£ spande ioutil ombra,? 
Cosi avaro Tillano . ^ ^ ^ 

Brontola » e coHa mano 

Irato dk di piglio 

Alla zappa , e al ronciglio , 

Scomm^te y ta^a,. Aiace., 

I^è iiiseia; sterpo in 
U giorno .appjcesao intanto 

Passa dd campo accanto, 

E mangU , e ruba , e insacca 
' Con suo beir agio 9 e a fwacca^ 

Ventre empiendo ^ e pani^^ 

L' ingordo passcggiere*, 
Simile ne fii mfc altro , 

Che si credea più scaltro :. ■ 

Ei da avariala mosso , 1, 

RagguagUar volle il fosso 

Per oreacece suil* ^ 

Dd grano^smo le. stala. \' 
intanto autunno acquoso ^ 

Nel campo pantanoso 
, Annegò di repente . 

La speme , e la semente, 

■DI ECOVOIIU cai ABUSA - . 

^UVGJI LA V06I.U SVA »£560 JUi-i.UA% 
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IL LEOZfE > E L ORSÀTTO. 

9 



Orsatto infonne e timido 
Vide mi tirudd leone , 
€he dimembràto e lacero 

Mangiavasi un capron^. 

£d immergea insaziabile 
Bocca di sangue rossa 
Tfa le fumami viscere ^ 
Ed fl carname , e V om. 

Ruggì , e h Tafle eooeata 

Sonò di feral eco , 
E allor r orsatto zotico 
Fuggì dentro alio speco. 
JL' orse euft madre tenei» , 
Qui aura ml^ a core * 
La nobile arn^ckla 
Bei gran leon signore , 
Voiea , che pien di ossequio 
Con sue creatize accorte 
Al lè dell' altre beatie . 
Faoefle fl' figlio eorte» . 
Ma ella inlendea seria , 
Che nelle grandi imprese 
Convien V op^^ di&cile 
Tentitt « pili vipme/ 



Però il timore a vincere 
Si diede a poco a poco ; 
E pria il ritroso figlio 
Trasse dal chiuso loco : 
E perchè uscisse , un mucchio 
Di pere dolci sporse , 
Che tosto colle cupide 
Aspre ganasce ei morse. 

Indi da un alto vertice 
Moslrogli assai lontano 
Grave il leon terrifico 
Ir passeggiando il piano. 

Fattogli poi coraggio 
Scender il fe alla valle , 
E seguir lui , ma tacilo , 
E umil dietro alle spalle. 

Dopo di luijga caccia 

Avvenne , che assonnato 
Del sole al raggio fervido 
Slava i! leon sdrajato : 

Anzi febbrclta languida 
SofTria giusia suo uso , 
E allor fu che V orsacchio 
Mirarlo ardì nel muso. 

Tornò a vederlo in veglia 
Col vivid' occhio aperto , 
Ne più temè sua faccia 
Qual pria rozzo e inesperto. 

Ed ebbe in fin V audacia 
Di scherzar seco franco , 
E di leccargli T am])ia 
Fioccosa coda , e il fianco: 
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Anzi lisciar, coll^ ispida' 
Zampa , e coH* unghia ^cuta 
Quasi con blando pettine j 
La chioma .cappelluta. 



FAVOLA LXXXriIL 

I TOBM , I M JjLMNMJS. 



Dicea tordo aàtoir«Tole 

Ai tordi suoi fratelli : 
Striogiam patto socievole 
Con altri amici augelli. 

Nelle IcAr bricche inospite 
Stieno i cresuti ^alli , ' 
E i francoHa sahrafici 
Entro alle cupe valli. , 

Di sua sola famigli" 

"È la pernici amànfè 5 
£ Ja beetiibcia a*edest 
On* a/fotfla régnante. 

Costor son augei nobili 

Ai monte , è al pian signori 
€he pettoruti sdegnano 
E noi i e i nostri amori. \ 

I)eU' alntzd inscalrfle , 
Del macro éàknsùtilo', 
pelle sfucciafle passere 
£ troppo umil lo stuolo. 



•« 
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L"* onore de' nostri avoli 

Non vuol , che a lordi caglia 
Della minuta e sbricia 
Volatile plebaglia. 
Tordi, e tordelle, io giudico.^ 
Che sieno i pregi certi. 
Delle bennate lodole , 
E ver noi grandi i merli. 
£sse imitarci studiano : 
Basta osservar lor vesta , 
Come alla nostra è simile , 
Come è. bigia e modesta. 
Piacque quel suo giudizio 

Air una, e all' al ira gente, , 
£d infra i canti, e i sibili 
Reciproca consento. 
Vien dentro a scorza morbida 
Col becco il patio scritto 
Giusta r u«ate formole 
Del rigido Diritto. 
Intanto riede lepida 
La primavera nuova , 
Ed i pulcini teneri 
Escono fuor dell' uova. 
Dell' una , e V altra spezie ' 
In dolce pace mena 
Il vecchio insieme , e il giovine 
La vita più serena. 
Passato agosto fervido 

VenneàO appresso i giorni , 
Che autunno la vendemmia 
Dipinge sopra gli orni. 
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Per visitane I gntppali 
Erèno i tordi prentf , 
E voìmn giù 
Scender dagli alti monti. 

Le lodolette opposero 
Non esser tempo aroctofa , 
£ sdegoositcoe dissero : 
Andateti in bion' ora , 

Freddo noii anche rigido 
Noi non rattrista o punge • 
E poi gih in brevi e rapidi 
"Volate al piali si ginti^. * 

Quel fuoco di' disoordit 
Por in sopito fosicr ; 
E per opra aiioichevole 
Ogni parer composto. 

Al fine in un si accinsero 
Tutti a cangiar paese : 
Ma diè cagion nioltipnoer 
La strada die contese. ' * 

n tordo cauto e timido 
A siepe dentto , e a (ratta 
P«r evitare Insidie 

infrasca i e si rappiatti. 

IT ogni sospetto scévérà 
Di spine , e frondi intrico 
Nega cercar V allodola , 
Ed ama il campo aprico. 

Benché canior arlnonico ^" 
B tordo si 'SUI muto , 

• E il "sno Venire annunzia 
Zirlando corto , e acuto. 



L* tllodóla per T eMÉ 



S' inalbera , e volteggia , 

È con sonanti numeri 

Lietissima gorgheggia. 
. n tordo è «olitttio , * 
> O làmen sea va òoii pochi ; 

Em ik miidm no iiinr<^o ' 

Vuol senipre in tresche , e in fpodll* 
Ne' campi più fruttiferi 

Vorrebbe sempre il tordo j 

Beocml V^vn «enert , 

IX oirf ^ tàllio iagteéd. 
Delle ioaatt ftop|^ 

La lodoletta è vaga , 

£ di ghìajosi e sterili 

Piani setf vive pa(^. 
Tanti litiff iamsero 

Dali'^HMi^*» TàlM parte. 

Che mal contenta e qtMBmln 

La socieik si sparte. 
Allor tardi avvidero , ' * 

Ch'ogni fdleaQM cade, 

S0 il aoié Tìm / e r abiti» 

La ioiuNHi » e penoade. 



IL tifOltt CBS « tHtmMH» tMl MkxSA». 




Allor « chè inorgoglia , 



Augello di Giunone , 

Per la dipinta spoglia 
Il nobile Pavone ^ 



• i6t : ; • 

All' aria spMfa in 

Sua %,hi inii()|||ii | 

£ in tanto.élki^ e .tnttié» 

Si liww € si vagheggili; . V , 

Ma spesso s** inumìlia , • 

Se gli occhi aUtaisa. a Wa» 
£ aUor ranpi« ' 
Mesto raccogjfe'i 

Pmbè Tiupre peìhtìmt 
Mira delie sue gambe ^. 
Alte , ma tropppo gracili ^ 
£ quasi lucerle e stranbe* * 

Piitrora OD paron fiovént 
Sagace pib che ^ dui 
Gonforio a sua .superbia 
Co' suoi pensieri scaltri; 

Andava egli sul margine^ 
A Goatemplarsì attento 
Di sm mscelieMo fimpiifr ^ 
Che r coda. «Tea d* argsiUs 

Crescerà densa e morbida 
L' erba su quella spoadu 
Nutrita dal benefico- 
Discorreso.4eli^ ondft.. 

Nel iperde nasoondìgli* 
Però le sampe odia# 
Di nn fitto aito cespi^lio , 
Tenera esso celate', 

Coà della, m ^«gi* 

Forma pili anume e pmo ^ 
Qnal iom seosa maévia , 
Pvettdea pieno sollazzo. 



VASTO EGLi S VJUL ^ CBS LVCIDO 

>e« iMQrA mete» TB1I80, 

m HWnà 9fiV £A IMMA6IIIB , 

XAi FALSO B DIVERSO : 

IfA PER SAPER , SE l' AWIMO 
SIA BELLO , OVVERO .BRUTTO 

coaivujff y CBB I.' voK a ssAxon 
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▼ icino il »ei>%gìo , 
£d i^l Pattor nel prato 
Secò la il solito 

Canestro desiato : 
(Tooda polenta solida y 
£ fumido tegame \ 
K sasìar bastevoii 
^ La Butttmina faflM. 
' Qnel buon eilM> palpabUe 
Co' diti , anzi col pugno 
Egli abbracciava cupido, 
E se ne angeva il gm^oo. 
S«e80 ifd IMotre .yaono 

Tida Mandriani 

l^ra ftuoe ed {rmichevole 
Giacea masiia guardiano/' 
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Ei dd p«ftiiiiie tenere. 

Che «Km X ^ ^^V^<^^ ^ « 
Fea donò al can famelico 
Di qualche gnocco grosso. 

Una feconda pecora 
Non to se beli per ira , 
Per gola ^ o per inviiSa , 
Guatando cift sospira, 

Non mai tocca a uoi misere , 
Diceva , un buon boccone 5 
£ r erba d' uopo è mordere 
Col capo penzolone» • • • ^' 

y, pur diam lana soffice 
Oud" ha il {)astor la Testa 5 
Diamo ricotte , e cacio , 
Onde fa p^ an^o , .e fefita» 

Mirate q[uel cagnaooin 
Dal pe1o« ispido e vanoj 
Per esso di deline- ... : ; 
È liberal la mano, • 

Il can senza ferocia 
Umil rispose e mite ; 
O mia sorella peter» , 
Di grazia «dir nén d&teif 

V ha più di un • bènefizia , 
Che passa inosservalo , 
E chi noi pregia.. U« taccia 
D' essere o meo , o iBg^'alo* 

Io contro aMnpi.i*i^igii<y : . 
Così voi 3»|v4t»i»Hit|«.,-.- 
Salvo con bfeiieficoj •. • v 
La lana , e i parti , c il latte. 
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LA STESSA PXGOAA » U.. CaSTAUM , EP. IL POACO. 



•Dicea la pecorella af'siio castaido.: 

Certo io non vivo ingrata alla tua cura , 
Ne ili van P inverno' la fùa* stalla scaldo , 

Kc mangio invau V estate la pastura , 
Che muoger lascio latte dolce e caldo , 
£ deoaa l^na recido con usura : ' 
£ pare ttt di larghe assidue spese 
Air inalile porco sei cortese.. 

"Vivi 9 pecora mia , sana e gioconda , ^ 
Palpandoue la schiena , le rispose 5 

' Che mi dark la nera bestia immonda « 
Morta che sia 9 ben cento Ì)upne cose';^ 
£ di sua carne bianca e rubiconda 
Ballegrerk' le pentole untuose \ 
Arrostirò i cosciotti , e le braciuole , 
E appiccherò i salumi , e le bondiole. 

IL BEN Pa£S£NrB È V£a CHE Piu' pILfiTTA : 

»UR iroif SEMPRE DEI» BEv'vUOLSI ATEE VAETTA. 



flk CIVETTA ) n XL ^OMa«MÒ' Ad'M ifilOVm BAXEEIIK». 



scrìvi 9 0 gentil Giovine y 
Che arvin so' «piai' eletta 
Balocchi Miortm 1 e'^giooofi 
Yessosa tua Civetta. 
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Ma che poi vivi intrepido 9 
E mentre allegro treschi, 
Non temi die quel perfido 
jy amor C fanj^^^ e inTeschi* 

DA guarda ben lolIeeitOy 
Perchè , fratel , sovente 
È nel maggior pericolo 
Appunto chi noi sente. « 

L' aitr* ier k gnioda 
n longo ilio «rolta 
Di destra ooccoreggia 
Esposi li goffo volto. 

A una siepaglia ombriferva 
Sporti ed obliai misi 
GffOfM rergoQ di visduo 
Tenacemente intrìsi. 

La mia civetta fiicflcy 
Ad ogni cenno brieve 
Pronta a salire , e a scender* 
Vola e rivola lieve* 

Or B* eige con oifoglio f 
Orà ai fii piccina , 
Ora di nuovo gonfiasi , 
Ed ora ancor s"* indima. 

In fra V ardire e il dubbio 
Tre va^hi codirossi 
Lasciata V ombra , e il paioolo 
Usdrono commossi. 

S lotti tre qne* semplici 
Provarono V intrico 
Di quel tenace glu^ne ' 
Ai lor voli nemioo. 
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lia per meu» wn^poh 
Uno da qaiàÌÈ. froda 
l^wria la rossa e tremola 
Sua prediletta coda. 

£ r altro tanto s' agita ^ 
Che al fine dondoloiia 
Bovesda in ph k panda » 
£ .fugge dal panioMr. 

Del mtà non consapevole > 
Giulivo stava e ritto 
n terzo , die sol r unghie 
Nel viscbio arerà fitto. 

Eppur £i il solo nuseio , 
Che a dispiccar mi yoIsì , 
C colla mano cupida 
mio grand' agio colsi. 



Fj ro tA XCIII. 
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GAlffl PICCOLI , £ LUPO PICCOLO. 



•■-•rgasto buon pastore 

£duc(^ par fnoM * 
Conforme al cagneee* oso 
Un hipidn , ohe ài anso ^ 

Al pelo , al passo , al trotta 
Parea can giovinotto* ' 
Visse in prima quieto 
Qual cane mansueto • 
Ma come adnUo crdibe > 
,£ pieno Tig<»: dbbe 
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L' iastinto tuo maligno ^ 
Lasciò di cstér beoigiiò , 
£ fili mee « jriwQSQ, 
E di rnlMiff bsmosa. 

Fattone Ergaslo accorto 

Steselo a terra morto. » 
Ma che? quegli altri caiù« 
Ch' ésstf di#mn ^ardiaai. ' 
DeUa Buuidvia ^ ^ W^tV W 
Pììi non ncvavan legge : . 
E da principio tulli 
A (uve il Ulule istrutti 

Anch' essi ecan mo^dacit * 
Attd^' aisi mn^r^iMMt ^ 
Aneh^esn ordiTan frodi 
In cento aitati modi : 

Nè gli potè emLiidare 
La catena , e il collare., 
Nè le dure sassate 

X BUOR 8PE880 PUR VISTI 
' TRA I REI' DireìnR TAISTI. 
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n pingite aaele liqnido 
SopMr a tiB tìcolmor yuù - - 
fin motobririn ghiottìÀiinr 
Tn& il ^nlil suo naso. 



Cauto non già dal margine 
ChiuaDclosi il deliba ^ 
Ma dentro yi si caccia , 
Si abbevera , e si ciba. 

E però dentro al glutine 
Di quella fatai esca 
Le sue gambette gracili 
Tenacemente invesca. 

Una farfalla instabile , 
Cile d' ogni intorno vola , 
Vicina passa al misero , 
E insulta alla sua gola. 

Ma vede intanto splendere 
Una facella aurata : 
Là corre , e rntoruo addoppia 
Suoi giri innamorata. 

D' intorno a quella fiaccola 
E part-e , e riede spesso j 
Sempre piìi V ama -, e CHpida 
Sempre le va più appresso. 

Tosto s' inebbria , e abbacina 
Che al fin scotta le frali , 
Anzi le brucia , e irrccnera 
Sue belle e dipinte ali. 

Prigion fra le delizie 

Moriva dolcemenle \ 
Entro del nettar naufraga 
La mosca impazienté. • 

Pure quel caso tragico 

Col soccLius^ occliif) mira , 
Lidi con voce languida 
Così parla , e sospira : 
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Sopit se egnimo mfiifplì , 
Nè lussiti agli altri amaro • 
Bla ogmut fugga il perìcolo , 
Quanto è più dolce e caro. 



FA rat A XCF. 

IL HAXZO FUOCO DI AaXlFUIO. 



ma argiva cfonaca 
So ajere toritto 'Esopo , 
Che da nontagna gravida 

Fu partorito un topo : 

E che pria mise orribili 
Tumulti y tuon , ikacagtt 
J>aUe .patroit viicere 
Cogli toqmpptU.maifi.' 

£ morde indi la boria 
Esopo alto Dottore 
Di chi per ciaociafriis^^ola 
Mena sì gran rumore* 

Io dd forcifl) ridioolo 
Il .paxfo iipifi btssaoo- 
Lascio all' altrui giudiuo ^ 
£ miglior fatto narro. 

In notte azzurra e plafida f 
Xaeeado l-«ef cheto , 
Fa m neMo alla gaUorin 
^Scoccato un razzo lieto. 
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Gaizm fuggendo , e sibila , • 
n razeo , anzi pnr stride > 
E la plebetta attonita 
Garrula applaude e ride. 

Esso 8^ innalza , e crepita , 
£ Tìe piti eccelso sale, 
£ sna infiammata striscia 
Gùl reputa immortale. 

Dice tra se festevole : 
lo diverrò una Stella 9 
Che vibrerà sua fulgida 
Luce tremante e bella. 

£ adagerommi prossimo 
Al crin di Berenice ' 
Nella parte più candida 
Del cielo più felice. » ' 

Ma appunto allora scoppia 
Lo zollo , che lo alluma ; 
£ odore tristo spargesi 
JB r aer annebbia e afiuma. 



ASVH , E 6U VCCSXXI. 



> uor da un vallone gelidò 
Volean omai uscire , 
E in cerca d' aer tepido 

. Certi uccelletti gire. 



Ma dove aoguftio V adito 
Apriva la moalagoa 
Soltil fioccosa ed ampia 

Spiegavasi nna raglia. 

Però tra quelle insidie 

CaJeva or rimo, ot TalUo 
E sulla sua disgrasìa' 
Gemeva poco .scallvo. 

Al danno e allo scompiglio 
Del fratel , dell* amico 
Provvide col consiglio. 
Uno di lor più antico» 
\lTe8sano solitàrio 

I Possa tentare il • volo , 

I Ansi neppur sia libero 

1 Formarsi scarso stuolo. 

A un tempo s lesso usciamone 
Fra noi stretti e raccolti : 
Formiamo un solo poppilo 
In globi e storni folti* 

A quel rombazzo , ed impeto 
La rete ampia distesa 
Qua e la smagliata e lacera 
Mai potè far dtfeéa.* 

Essi con fifsta e giòlito 
FcHct andaro in pace ' ' 
In ciel più mite a pascere 
Un campo più ferace; 

O BELLA ALMI. GOIKORIUIl 
SB TV KBQQA LfS, Wgm , 
809 LIETE LE ^MlftLlB , 

E SALVE SON LE G£.JIT1 l 
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LÀ CACCIA D£^ TORI. 



Il bue sempre benefico 

circo entro fi spìnge , 

Cui raddoppiata loggia 

Intorno intorno cinge. 
Vaga dello spcUacolo . 

Vandalico inumano 
' Si .addc^ la pleba^ia 

Con un romo^ Jnsano. 
Neir arenoso spazio 

Il maestoso bove 

Con dolce e placid^ occliio 

Suoi passi lenti di|07e. • 
Ma tal- s'abita e atrentola 

Incontro alla sua testa 

Mobile spaventacchio , 

Che l' ira alfin gli desta. 
Non più regge al ludibrio ^ 

Che gli si fa d' in^rno 9 ' 

£ anch^ esso urta ^ e minacda 

Cdr abba^s^to corno. 
Bel cane allor |a rabbia 

Il fìer scherano attizza ^ 

E bestcnuuiando ili provoca 

Aiia feroce lizza, . 



I 
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Gmtro al nervoio orecolik^ 
Un salto il «Me ifùeca l 

ttffem ) ed io giù pendalo 
più sempre il deote eppìcca* 

Le fibre , e i nervi strazia 
lé aspro mastino corfo , 
Che , icosto uiTan » noB Imna 
Qnd no tenace mono* 
/ B bne eott Icmghi gemili 
Muggendo par clie dica 
Volto alla cruda bestia , 
Che tanto gli è nemica : 

Qnal mai ti leci ollngipo , 
Qoal mai danno ti lei 9 
Ch' ora mi adonti , e laceri 
Con modi cos'i rei ? 

Fa un cane , come narrano , 
Fra ^ altri alquanto pio 
Glie a *im bae tiapoie : credimi | 
Tal non è H genio mio. 

È r uom , che cosi m' educa 
Ad esser micidiale : 
È r uom che s\ mi proTOca 
A filati in^niia tale. . 

AOor pih ttialincoaioo 
Mise un muggito fritto , 

' E da per se ver V orrido 
Macello |;ir fu visto. 

Presenle era un Filosofo , ' 
Che oogli^ orécchi dotti 
Begli animali varfi 
Ben iuteadera i motti. ,J 
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£i , che còn meste ci^ia 
Vedeva il sanguinoso 
Di <jue' beccaj carnefici 
Speltaool romoroso, 

Giidò rotto il nkeiio : 
O uomiiii insemati. 
Per Dio non date esempio 
Che insegni esser ingrati. 
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« 

AL CHURISSIMO SK. 

ABATE FRUGONI 



IL CHAADiaO d' QVTSftiro. 



er giardino florìdb 
Chi alla stagi 011 mai yiàe j 
Quando la brina luccica , 
Che i fiorì, e V erbe aocide ? 
^ pi^ oggi che languido 
Botto a nevoso velo 

asconde il saolo , e rigida 
Ira minaccia il cielo: 
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£cco del vecchio Ti tiro 
Non è il bel campo toccoj 
^ Genoa jo non vi iprazxoia 
Sopra di nm afl fioeoo. ' 

Anzi e il tetcUno , e il latteo 
£ il ferrugineo , e il tinto 
Di chermisi gareggia 
Con se stesso il giacinto. 

Bmula del garofano 
Xa ramosa viola 
G>lla fragranza liquida 
n dolce aer consola 

E più del croco rancia 
Di piaggia Ibera £gUa 
Le dense foglie tenere 
Indora la guincliiglia. 

Ha ognuno sa che Titiro 

t Dair ore sue novelle 
Sacrificò alle candide 
Tre grazie ahne sorelle, 

'£d or le Grazie amabiU 
Grate agli uffizj sui 
La Primavèra placida - 
per man guidano a lui. 

Deiifi tre Grazie giovani 
Dove si sta la schiera , 
Anch' essa ama dì ridere 
•Compagna Primavera. 

FRUGON , NEVE SPIACEVOLE 
OMAI TI HA 1 CRII* COSPERSI 
£ PURE ÀPRIL OIOVINE 
ASCOR mnoRk. I VERSI. 



FAVOLA XCJX, 



LETTERA 

' AL SIGNOR 

, FLÀMUSIO SCARSELLI 

Chiarissimo Lettor pubìiQO di Belle JjcUerc 
in Bologna , per ringratmmenio del - 
Libro delle sue Tragedie.* . 
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Conversavano insiem loc[uaci augelli 

Su le. venture di.lor prìmà vita ^ ^ . 
Che* menarono in ca'Àiè' umana , e m'ossa , ' 
Quando tra noi vivean , e vcfsUan paimL 
. N arravan essi come ahri si nacque , "\ ' 
Principe, e Re , e come altri devoto * 
Fu agli' studj di Marte , altri di Apollo'} 
' £ come poi tra lòr fresco garzone , ' 
Leggiadra spm , vergine donzella 
Talora per pietk , talor per ira" * . . .\ 

Del moltivolo Giove , e ilelT altiera 
Giuno gelosa videro cangiate . * 
Le lunghe trecce in brevi piume y e in ahpro 

,^.RoA£rQ le. molli pflgpnrinf iabbca. 

Casi si adivan miserandi e atroci 

Da intenerire i trondhi duri , e i sassi. 



ioitized bv GooQle 
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Un fagian * doloroso ad esecrare 
Di Tereo si acdogea la cmdel cena ; 
Ma perchè^ quel fiigian fadl noo era 

Nè bello parlator colle sue lente 

Intricate sentenze , e col suo fioco 

Balbetticar movea gli augelli a riso. 

£ però disse a lui Progne ayyedata : 

Deh lascia , figliool mb , mio Ad , lascia 

Ch^io tua misera madre altrui ricordi 

Le comuni disgrazie , e il mio delitto , 

Che a me ricorda ognor questo yermiglio 

Sangue , onde ho frutto il seno. Ella con Ivngo 

Giro narrò com^ era sala greoa^ 

Figlia di Pandion, coia#''mogliera 

Navigò a Tereo , e fu Tracia regina. 

Descrisse la dannosa sua vendetta , 

£ il fiero pasto delle cotte membra , 

Divelto in brani il figlio , ohe tremante 

La rimirava immoto : ma prolisse 

Esagerò tante parole , e tante ' 

Ciance perpetue , e garruli parerghi 

Del bosco , della career del ricamo f 

£ deir orgie , e del tirso , e de^ corimbi f 

Che gli augelli nojati , e sonnacchianti 

Si diero a novellar. H suo vicino 

Chi invitava a ireder una secreta 

Valletta ombrosa , e un tremolo ruscello ^ 

Chi discopriva altrui le insidie tese 

Dal verde visco , e dair aerea rete ;y . 

Chi parlava de^ nidi , e della prole ^ 

Il I I 'I — ÉfcM 

' * Orid. Metam. lib. VI. 
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£ chi donava comodi coIls^g^ 
Di eoonomia tottile , onde natacìre 
I«e Tolatrìei poreie famìglie / 
Quator di cibo II campo , o il colle è aravo. 
E questi augelli economi s\ industri 
Di albergo eran Ceoomani , ed Orobi , 
Ed i piU Etruschi della valle d* Amo* 
Ma k interrotta storia lagrimosa ) 
Biprese^allor là mesta Filomela , 
£ il turbato silenzio ricompose , 
E seppe così dolce querelarsi 
Con omei sì soavi, e giusti lai 
Sulla gemina ingiuria tdlerata , 
Cbfi degli uccelli il popolo commosso 
Non modulava liete canzonette > 
Bla'Mtco sospiràVa zufolando. 

MON BASTANO ALLA FLEBILE TRAGEDIA 
ARGOMEHTI TERRIBILI £ PIETOSI 

a 3kb8gbr qublla'sva dolce ajcaftbzza , 
se buoh poìstà. là vie» marco. k certo , 
xeuteb il* veleno beve sofonisba , 

BEREBBOHO UN SORBETTO E NICE , E CLOBI , 

E MENTRE LA GUERRIERA BRADAMAfiTE * 

SI CALCA IN TESTA IL FXEEO ÉLUo PIUMOSO , 

8^ ACCOETCEBIJUI LA VOBRBGGIAIITE CUFPIA , 

L' INDOCIL V ASTRO , E IL MAGGIOR IfEo CADUTO » 

SE IL' VCESSUflME AUTOR , COME TU FAI , 

PLAMINIO , ONOR DELLA FELSINEA TERRA ' 

NON DENTRO SPARGA AI LUCIDI PALGHBTTI 

DILETTOSA PAURA B WARÀVIGtU. 



*.;i^f»»aentoi'aiu1Vtgcdia del celebre «gnor FUio/nioScai 
selli nandaU in dono colle altre ine all' Autore. 
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GUMPIfiXaO ZANOTO * 
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DifMni , Cviainpier ^ petohè oggi taecioo t%Vi 

I cigni 9 chf. gik Ibro im di cantori ^ 
E fer beate le sonore spcnide 

. Del placido Ctistro , e delT errante 
Tortuoso Meandro? Perchè, dirami^ 
O^i si taccìop sempre., s^blm tatti 
La primavera tepida e benigiia 
Con secreta ineffabile lipioga 
Gli augelli invita a favellar di amor^ * ? 
Che s' essi ancora serbano costante 

II candor delle penpe iqiniaculat^ 

• II Morii! .-vi Tomo V in quarto p. 207 , 0 seg. «itile Mc-< 
mone dell' Accademia delle Isciiziooi ce. di Parrgi cerca, per* 
cliè gli antichi ccK brino 1' armonioso canto de' cigni, quando i 
cigni , che oggi vivono , in nessuna parte del monilo cantano/ 
e sono pressoché muti. Eyli dopo parecchie citazioni erudite con» 
chiude, che quel canto fu una finzione poetica, t una tradizio* 
ne popolarefca« 



^ Digitized by Qf)0<|ie 



Bianche piU ^ flou è là rargiii nere , 

E per«)hè non serliar del pari il prisco 

Opor 4t^ grato suooT Fo3t$e é «augia - 

Ne' nipoti il natio genio degli avi ? 

Ma r usignuolo pure ci rinnova 

antichissima dolce querimonia ' 

Dell' attica tradita FilMoela ; ' 

1^ la tortora fida ancoca fgam 

Come si udiva gemer fo«pini8a 

La torlorella prima , e la colomba 

Volta al suo primo tenero OMU'ito, 

Pensa , Giampier » come ciò avvenga ^ e pensa , 

Che forse ornare ardì iavoleggiandD ' 

Quf:^ veccia ci|;ni Goo*BMBtila lande * 
Grecia pittrice di. bugie leggiadre;. : • 
Io solo a te dirò , eh' io qui conosco 
Veracemente un buon Cigno Febeo ^ 
Nato e crescittlo al fiaoiol Ban» in. rivn 
Litra i fraterni amiowi.oflnoÉkili , . 
Che dispiegando V ala snn s e an#a . 
Addietro lascia T ottantesim' anno. 
£ credi a me , che questo Cigno annoso 
Tale discioglie mobiie e soave < . ' 
Voce , che innanaì» a Imi W mókim é' tace 
Ogni gióvi«f Cigna,. a ragiona. ^ 
Teme parer Qqa jrtddeniala mm.* 



* Egli a iig»or Glu^ietro Zanotti, «be poil6 maravi^o^ 
samenta fino al noTantamo anno. 
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La PoTolaro flofida 
Nel piano suo felice 
Di beoeafichi teneri 
£ 4klce «Ibergatrìee. 
Sin didT snroni mea 
Lontani , e svogliatelK 
A se li trae col fascino 
Dei buon ciechi fringuelli r 
AmA m il merlo libila , 
. £ il totdo m gorgliqsgpe y 
E per canori numeri 
- Coli' un r altro gareggia.' 
Verso colk dirizzano 
Però )>nimo8Ì voli 
li capooeri placidi , 
E gU emnti w%MmU* 
Dai rai del aole fervido 
Cortese li raccoglie 
Sotto a inviluppi ombriferi 
Di fMricelle , e foglie : 
E di serpenti rivoli 

Con frescbe acq[ue seerete, 
Che brevi solchi inniiSailDj 
Eallegra la lor sete. 
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Pelle tangoigiie coccole 
GoU* esca gìdotta e amica i 
£ coi pendenti grappoH 
Di agresti ^yt t nntriea. 

. ^ Onde grassezza morbida 

A ognoDO in ore preste 

Così fra bianco e randò' 
• Suo deretano veste. 
Non dìr^ come perfida 

Entro- alle ragne accorte 

Poi li tradisce , e allaccia , 

£ tutti mette a morte. 
Questo è un peccato amabile | - 

Che ha fac^ il perdono : 
^ Altri della ^iaoeyclè 

Oggi i delitti sono. 
Essa di orgoglio gooiìa • ' 

Dei tondi e grassolini 

Suoi beccafìchi è solita 
^ Colmarne i oestaUinij 
£ filae a Imiga «rie 

Manda qitfa e, Ik pomposa * ^ 

E con festevol boria * 

I monti sfidàr osa 9 

m 

* A Sna Eccellaosa RcTerenditiinia Gabriel Vescovo di Vi* 
ecBia » il quale il ritroTavai presio a certi monti fortunati io o- 

auniera di occellagiooe , Monsignor FadinéUi tuo Vicario Gr* 
aerale col mexzo gentile del Nobiitf e Beverenditsimo sig. Gano» 
nico Baiai mandò in'doao da Vòroiaro molli alatlilMimi bcccafi» 
ohi t di cai la graii.osftDiinlf i pa|rt« lo icritloÌ« di qurnU Fa* 
toltlta. 



S< prestar essi sappiano 
Per. Tattiche cenette 
Agli schidoQ volubili 
S\ molli vivaod(ett^. 
O Ft^inello egregio, 
Ta dia mì giofto e mmu» f. 

Tu che per lanlo spazio 
Domini quel bel piano , 
Dalle il contì^io s«ggÌ9 
Di nctt snperiNT Unto ^, 
Che al fii|e,iioa « F uni» . 
Nel celdurato vanto. 
£ poi che fia se io collega 
Il monte cangi stile , 
Xiè ai pim Mg^ti ed amili 
mandi nepel gentile r 
AUor mteran yedete 
Le sue dense siepaglle ^ 
Allor penderan vacue 
Le sue deri« maglie. 
AUor dal fier rondg^io 
JCtonM aaran gli ai^aiti^ 
ÌEi nel deeenftife gelido 
Sai focolar combusti. 
Dunque deutro a corteccia 
D'\ rivo succo pregna 
Questi yersetti sempiici 
Col temperin tn segna. 
Fa elle in parole nitide 
Il passeggier li vegga , 
£ che confusa f attonita 

l49L f oYolarft i le0sa ; • 
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Una yespaceià veechk 

Nel Friuli veudemmioso 
. Si dk a lambire un |^appolo 

Di piccoli t succoso» 
Florio poeta nobile 

Signor ddTavxea vigna . 

PlacidameDte tolleri^ ^ 

L'ardir della malietiij : 
£ pur ama (juel nettare , 

DI cui Tànlbrè jha piene , 

£ ffrfanèriie iF tctti)^ - • ' 
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JLa rapA al telo colilo 
Pni Tolte al gmn» rìedt ^ 
E qveile seme tenere 

Koniando assale c fiede j 
Col labbro asprigno ed ispido 
Le strazia ingorda e puogfB , 
Ed a fiiolMeMtamo 
Intemperante cwnnngr 
Mosse da quello scandalo 
Appetitose e gbiolle 
Molf altre vespe ceJeri 
Escono in dne frolle. 
TigUe il podroD tacgio 

L* hmlto , e il duMio mini , 
K quel molesto oltraggio 
A vendicare aspira. 
Il vìd fumoso chiudere 
Medita in Telrì pori 
Per coA farlo TiTeie f 
Ne* Mcoli fntnrì , 
Fuor iulridendo il suvero 
Di densa pece scura 
Col ben tenace glutine , 
Che pili lo strìnge e tota : 
£ tei rìtonde boede** 
Pegno d^ainor nnoero 
Spedir ne vuol sollecito 
A nn vale forestiero. 



* Il gentil C.ivalifre inaiidò all' Autore iapcnsaCamentc il 
iaoù di sci IwUiflic dì vino scalfito PiccoliL . 
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Di fraici , e di bisbiglio 

Repente armalo ognuno 

< S' affretta in fuga a volgere 
Il rio sciame importuiM : 

n qual fogice e timido 
inTola al romorìo , 
£ ai lacerati grappoli 
Dice dolente addio. 

ISol quella , che fu a morderlo 
La prima ^ più s^ appicca ^ 
£ odia polpa morbida 
avido muto fiooA. 

Ma e* è cbi g& la caccia 
In giù con Lotta accorta , 
B sotto al pie la schiaccia 
Tra semiviva e morta. 

cm ai abbaudoha. s iusbbru 

WJUL JLLECno mcsKB , 
mSL DiÒìiCE suo PERIG0X.0 
MIS£BAM£»I£ PEAS* 
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